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Lapide commemorativa del Il millennio di Ivrea, opera dello scultore Davide Calandra, 
inaugurata il giorno 11 seltembre 1900, 


CORRIERE 


LE FESTE D'IVREA. 


Feste propriamente no, perchè ogni idea di 
pubblica pompa fu abbandonata dai fedeli Ca- 
navesani dopo la crudele fine del Re Umberto; 
ma solennità commemorative. Fra tanti cente- 
narî che si vengono celebrando, era giusto che 
Ivrea ricordasse la sua origine venti volte cen- 
tenaria, da quando, un secolo avanti Oristo, fu 
dedotta in Eporedia una colonia romana e co- 
stituita la città che Jevò poi tant’alto il suo 
nome nella storia del medio evo. Ma i Canave- 
sani non sono gente'assonnata, che si appaghi 
di rammentare il passato glorioso, e colsero 
quest’ occasione non tanto per vantare i loro 
titoli di nobiltà storica, quanto per mostrare 
che la loro terra, se è antica, non è vecchia, 
anzi sa rinnovarsi coi tempi e partecipare con 
giovanile fervore a tutti i moti della civiltà 
moderna. Idearono dunque commemorazioni dei 
tempi passati, 
ma anche mani. 
festazioni del- 
Vattività presen- 
te, nelle quali a 
Ivrea si mostras- 
‘o uniti, come 
sono, tutti i co- 
muni canavesa- 
ni, fiorenti trala 
pianura del Po 
e le alture della 
valle d'Aosta. 

Nella breve 
regione, che ha 
fama universale 
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La più grande ricompensa. 


di amenità e di bellezza, il presente prospera 
senza cancellare il passato, con quella sapiente 
operosità che dovrebbe essere propria di tutti 
i paesi storici come l’Italia, dove le industrie 
moderne hanno da espandersi senza empietà 
verso le memorie antiche, senza prorompimenti 


' fragorosi all'americana, facendo crescere l’opera 


dei nipoti accanto a quella degli avi, 1’ officina 
accanto al castello, l’emporio accanto alla badia, 
come vuole il succedersi dell’età varie, ma con- 
tinue, e non immemori. Nel Canavese non si 
vedon più le piantagioni di canape che hanno 
dato l'antico nome alla regione; ma le industrie 
agricole e meccaniche prosperano a meraviglia 
intorno alle rocche e ai santuari dell’ età di 
mezzo. Come la valle d'Aosta a cui mette capo, 
il Canavese è una terra essenzialmente roman- 
tica, in cui le fantasie della Partita a scacchi, 
del Trionfo d'amore e del Fratello d' armi do- 
vettero sorgere come fiori spontanei di poesia 
nel capo d’une serittore paesano. 

I bei poggi digradanti con larghe onde alla Dora, 
o elevati di vetta in vetta verso il Monferrato e il 
Biellese, son tutti sparsi di rocche accigliate su 
le alture minacciose e di manieri placidi in riva 
ai piccoli laghi su cui le nuvole del cielo get 
tano le loro ombre fuggevoli. E la Dora, a Ivrea, 
passa sotto tre ponti attigui, che paiono tre 
simboli della storia: l’ uno, massiccio arco ro- 
mano, ponta su la viva roccia @ ricorda la vit- 
toria delle legioni consolari sopra le barbare tribù 
indigene dei Galli Salassi; l’altro, comodo pas- 
saggio moderno, segna lo sviluppo della città 
nuova presso le ruine dell'antica; il terzo, mole 
rettilinea di ferro, dice che oggi il bello deve 
cedere all’utile e freme al passare dei treni in 
corsa. Così la città, gaia, linda, affaccendata, si 
slarga e biancheggia sotto il vecchio castello 


dallé quatto tori, mozza Yuna, 
l’altra, illese le altre due nella Joro 
rotondità, nei Jor merli, nel vivo ammattonato 
vermiglio: così perfette, dritte, così belle 
che paiono fatte ieri per arte di ricostruzione, 
come il castello medievale a Torino. Lì accanto 
è la cattedrale, che fu già delubro d’Apollo; e 
poi udì l’anatema scagliato dal fiero vescovo 
d'Ivrea, il beato Varmundo degli Arborî, contro 
Arduino re d’Italia; e poi accolse le ossa di Et- 
Perrone, iniziatore in patria dei moti libe- 
del 1821, morto per l'indipendenza d’Italia 
a Novara. Tre età, tre memorie, tre glorie; ma 
sopra tutte attraggono l'occhio dell’artista pen- 
soso le reliquie dei secoli di mezzo. 

Non a caso ho ricordato le scene medievali 
del Giacosa e il castello medievale che dal 1884 
richiama visitatori sempre innamorati e si spec- 
chia con sì manifesta compiacenza nel Po, al 
Valentino. Son cose sorelle, nate insieme nel 
Canavese e in val d'Aosta. Chi visita questi 
paesi impara a capirle, a spiegarsene il carat 
tere e le forme. AI castello d’Issogne nulla è 
più naturale di Jolanda che aspetta Fernando; 
quello di Verrès è buona cornice agli sdegni 
della dama d’Alteno; e tra le ignude ferrigne 
mura di Fenis può ben chiudersi l’ira e l’amore 
del conte di Soana. Così il roseo castello di 
Torino non par più piccolo nè manierato nè 
trito a chi percorra questo paese de’ manieri 
feudali, dove l’animo, affacciandosi a guardare 
per Je finestre degli occhi, diventa spontanea- 
mente romantico, ed evoca dai loro avelli pe 
duti le dame e i cavalieri, valore e cortesia, il 
fiore della civiltà cavalleresca secondo Dante: 
dame appassionate nelle brevi logge di Parone e 
d’Issogne, dove tutto fa pensare all'antico ra 
coglimento delle dimore signorili sperse ti 
prati e foreste; cavalieri ferrei d'animo e d'armi 
dietro ai merli dell’erma, intatta, stupenda rocca 
di Fenis, dove tutto racconta l’aspra vita d’uo- 
mini in guerra, sempre in guerra, pronti alla 
difesa, alla sortita, all'assalto, contro Ungari, 
contrò Saraceni, contro Savoia o Monferrato. 
Che bel nome, Monferrato, e come starebbe 
bene a tutti questi paesi in cui la tiviltà del 
medio evo ha impresso una stampa ancor viva, 
avvolgendoli per noi in un nimbo di poesia che 
si può deridere da lontano, ma che non si può 
non sentire profonda da vicino! 

Poesia della storia e poesia della natura. Per 
poco che uno%abbia il senso del passato che non 
torna, della bellezza che non muore, della vita 
che nell’alta sua essenza non muta mai, è si- 
bito avvinto dal duplice fascino del paese ridente 
e delle sue memorie, e s'adatta benissimo a vi- 
vere là dove vissero gli Challant, i Castellamonte, 
i San Martino, i Biandrate, gli Aleramici e gli 
Arduinieî. Questi ultimi hanno Fultima lor di- 
scendenza ne’ conti Valperga; e, come il castello 
di Masino, sono ancora abitati dai lor sign©ri 
parecchi castelli del Canavese; altri han mutato 
padrone; altri sono deserti ma non abbandonati 
alla distruzione. Se è caduta la badia di Frut- 
tuaria, ove trovò pace in vita e in morte il mar- 
chese d'Ivrea che per tredici anni, tra il 1002 e 
il 1015, tenne là corona d’Italia, i fedeli traggono 
ancora all’annesso santuario di San Benigno, fon- 
dato dal nipote stesso di Arduino, Guglielmo, il 
santo architetto. Sul castello di Rivara non ca- 
valcano più a notte le streghe, tutt'altro, ed ora 
si stende l’ amabile dominio di casa Ogliani; e 
quello di Agliò, che vide giovinetta spensierata 
colei che ora porta il titolo doloroso di regina 
vedova d'Italia, è magnifica villeggiatura dei 
Duchi di Genova. La rocca di Montalto, che fu 
già de’ Monferrato, de’ Savoja e de’ Vallesa, non 
è più che una ruina altera; ma a’ suoi piedi 
abita, degno custode, il barone Casana, sindaco 
di Torino, il quale non porta armi d’ acciaio 
come i suoi predecessori nel dominio, ma non 
è men gentile cavaliere di loro. Parella appar- 
tiene ai San Martino; e giù, su la strada che ora 
prende nome da lui, è la casa di Giuseppe Gia- 
cosa, semplice, agiata, accogliente come il suo 
padrone. Egli vi ha lavorato molto, non soltanto 
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scrivendo, ma anche dirigendo i recenti restauri 
ed aiutando con le proprie mani muratori e 
legnaiuoli. Dai larghi finestroni è tutta bella 
a vedersi innanzi Ja campagna, e tutto libero 
o sereno l'orizzonte: stanza incantevole per un 
poeta operoso. Poco più oltre, non lungi da 
Ivrea, torreggia Pavone: triste il borgo, superbo 
il castello, uno de’ più antichi forse, perchè la 
sua fondazione si crede anteriore al Mille. Ne è 
proprietario, dal 1885, Alfredo d’Andrade, il re 
dei castelli, il gentiluomo portoghese che l’amore 
dell’arte ha fatto italiano: e vi conduce lavori 
di restauro e di ricostruzione, quali solo una 
fantasia e una dottrina pari alla sua possono 
ideare. Risorgono muraglie dirute, frastagliano 
il cielo merli e sporgenze acute: su lo spigolo 
esterno del mastio un gran pavone di metallo 
dice il nome del castello ai lontani ; e negli ap 
partamenti abitati dalla famiglia d’ Andrade le 
comodità moderne s'acconciano all’austerità della 
vecchia dimora medievale, sparsa di pitture e di 
temmi antichi e moderni che ne attestano la 
storia, fino a quello del gran signore artista, che 
reca per motto: Du bien que feras recompense 
n'attendras. 

Di là da Ivrea infine, il castello di Ban- 
chette guarda il monte e la valle, la città bian- 
cheggiante a cavaliere della Dora e la lunga 
linea della Serra, così unita ed eguale all’oriz- 
zonte, che, a certe ore, sembra da quell’altezza 
un mare oscuro. Sorge sopra il vasto parco il 
maniero antico presso alla palazzina moderna, e 
formano entrambi Ja più elegante e comoda e 
ospitale dimora che si possa vedere, nella sor- 
ridente signoria di Emilio Pinchia, deputato 
d’Ivrea, e di donna Amalia Pinchia-Ogliani, dama 
e padrona di casa elettissima e niente affatto 
deputatessa. Qui è l’anima, la mente inventrice 
e direttrice della festa storica d’Ivrea. Se l’ono- 
revole Pinchia non ha inventato il bimillennio 
della sua città, poco ci corre, A lui spetta il me- 
rito primo della riuscita. Egli è uno di que- 
gli uomini che dal dire al fare non mettono gran 
tratto, e che hanno l’azione pronta come vivace 
il pensiero. Parla gioviale, si muove spedito, 
opera disinvolto e delicato, scrive colorito e con- 
cettoso: gentiluomo di nascita, è popolare d'’af- 
fetti, e spende la sua operosità mattiniera più 
assai per gli altri che per sè. 

Or ecco l’opera ch’egli ha compiuto, presie- 
dendo un comitato di cittadini alacri al par di 
lui. I comuni canavesani, ficc un, tutti uno, 
come dice la lor vecchia impresa, hanno adu- 
nato i saggi del loro fecondo lavoro in un gruppo 
di Mostre (agraria, enologica, industriale, mine» 
raria, didattica, artistica) che qui non si possono 
descrivere per minuto, e io non saprei, ma che 
al visitatore insegnano quanto tesoro di attività 
moderna si contenga in questi paesi poetici d’a- 
spetto e positivi di spirito. Dai bachi da seta 
alle macchine elettriche, quanti bei saggi d’in- 
telligente lavoro! L’ ingegner Porta di Torino, 
che ha recato la sua esperienza in servigio del- 
l'ordinamento delle Mostre, ne va quasi più or- 
goglioso che della grande Esposizione nazionale 
del 1898, della quale fu non poca parte: e ha 
ragione, perchè piacciono e confortano più gli 
ardui sforzi dei piccoli che i facili prodigi dei 
grandi. La molteplice esposizione canavesana è 
i ben collocata e distribuita nel palazzo del 
Convitto Civico e nell’attiguo Seminario Vesco- 
vile. Gli scolari hanno ceduto i loro luoghi ai 
lavoratori: non in tutto però, giacchè anche i 
loro saggi si pompeggiano nella Mostra didat- 
tica, una piccola marav del genere, che il 
Governo ha stimata degna di uno studio parti- 
colare, segnatamente per quanto spetta alle ap- 
plicazioni del lavoro manuale. Meno importante, 
come di ragione, è la Mostra artistica, alla quale 
tuttavia hanno offerto dipinti pregevoli il Bi- 
scarra, il Carpanetto, il Delleani e la sua va- 
lorosa alunna, Maria Fortis-Camussi, il Follini, 
il Giani, il Grosso, il Pollanera, il Ricci, lo Stratta, 
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LA COMMISSIONE PER LE ONORANZE FUNEBRI A Umberto I A Mk 


@ bei saggi di scultura il Rubino con due teste 
di donna, e Davide Calandra coll’ elegantissimo 
bozzetto di una fontana monumentale da collo- 
carsi nel giardino pubblico d'Ivrea, con la sta- 
tuetta equestre di re Arduino, 

Il Calandra medesimo, che già diede al Cana- 
vese un nobile busto di Massimo d’Azeglio, ha 
modellato la lapide commemorativa del secondo 
millennio d'Ivrea, che di queste feste rimarrà 
il ricordo più duraturo. È questa un’opera mo- 
desta, ma così perfetta nel suo genere e nel suo 
luogo, da poter servire di modello per i piccoli 
ricordi monumentali di cui si moltiplica ogni 
anno la famiglia in Italia. Non è un’ignuda la- 
pide e non è un monumento pretensioso. È una 
targa di bronzo, incorniciata di pietra, protetta 
da un tettuccio non solamente decorativo ma 
utile: nel suo mezzo spicca in tutto rilievo la 
figura d'Ivrea, in abito regale dell’undecimo se- 
colo, e con la sinistra regge un suo grande scudo, 
col braccio destro stringe a sè l'aquila romana, 
il pennone medievale e la bandiera italiana. Su 
lo sfondo si disegnano le torri del castello, e da 
due elegantissimi alberi araldici pendono gli 
stemmi delle quattro maggiori case feudali che 
signoreggiarono il Canavese; più sotto si legge 
una robusta iscrizione dettata dal Pinchia. # Anno 
MOM essa finisco — del regno di Umberto 6 


Margherita di Savoia il XXI. Umberto e Mar- 
gherita dovevano venire essi ad inaugurare la 
lapide monumentale. Quest'è invece il primo 
bronzo che consacri la memoria del Re ucciso, 
come termine odierno della lunga storia d'Ivrea. 
Opera di un artista che sente tutta la poesia del 
passato, essa ha un’ impronta di finezza signorile 
e di buon gusto che colpisce il riguardante e 
appaga l'occhio e la mente insieme. E fu felice 
pensiero quello di collocarla non sopra una mu- 
‘aglia piatta, ma nel mezzo della viva roccia 
scoscesa che prospetta la Dora presso al mag- 
gior ponte: là essa risalta come un suggello 
posto dall'arte nuova sopra l'antica natura sel- 
vaggia, e rammenta a chi giungo in Ivrea venti 
secoli di lotta e di lavoro. 

passarono innanzi, il giorno dopo l’inaugu- 
razione solenne (11 settembre), i fanciulli delle 
scuole canavesane radunati e accompagnati dai 
lor maestri in Ivrea: erano 5600, tutto un fu- 
turo popolo, gli uni saliti dal fertile piano, gli 
altri scesi coi loro bastoni ferrati dai vichi della 
montagna; e formavano una processione inter- 
minabile, che il vescovo d'Ivrea, benedisse, che 
i cittadini seguivano inteneriti e ammirati per 
le vie della città, fino al vasto prato del Rondo- 
lino ove tutti i piccoli pellegrini sedettero a una 
réfezione apparecchiata coi loro stessi risparmi, | 


Spettacolo di ordine, di sanità, di concordia, che 
basta, da solo ad attestare il valore di un popolo. 

La Chiesa concorse a queste festività inaugu- 
rando, con la presenza del cardinale arcivescovo 
di Torino e d'altri prelati, la statua del Reden- 
tore che la pietà dei fedeli volle eretta, nell’anno 
santo, su la cima del Mombarone, a 2372 metri 
d’altitudine. E il provvido Comitato, che n di- 
menticò di metter fuori le indispensabili carto- 
line d'occasione, assai bene riuscite, ed una bella 
medaglia commemorativa disegnata dal Calan- 
dra e modellata dal Rubino, pose termine al suo 
lungo lavoro convocando un Congresso storico 
subalpino, il cui frutto più importante e dure- 
vole è la pubblicazione di sei volumi di docu- 
menti e studii con la storia d'Ivrea. Congresso 
e pubblicazioni hanno per principale autore Fer- 
dinando Gabotto, la cui appassionata competenza 
in fatto di storia subalpina non ha chi lo pa- 
reggi tra gli studiosi ancor giovani. 

Sei volumi di dotte ricerche e un bronzo par- 
lante resteranno dunque a perpetuo ricordo delle 
solennità bimillenarie d'Ivrea, celebratesi in que- 
sto settembre d’oro, tra un sì fervido riso delle 
campagne e del cielo, tra così nobile e ordinata 
letizia di popolo, d ‘omandare per sempre al- 
l'affetto del visitatore il paese dei castelli, del 
valoro e della cortesia. 
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LA COMMEMORAZIONE DI UMBERTO I. 


La colonia italiana di Metz, ha commemorato solen- 


femente il 12 agosto re Umberto. Un comitato presie- 
duto dal signor Edoardo Becker, 


‘avalicre della corona 
d'Italia, invitò per quel giorno gli ita 


lani — quasi tutti 
operai — residenti a Metz, in un’ampia sala, ove tra le 
bandiere italiane, spiccava il ritratto del Re martire. 
Parlarono applauditissimi il cav. E. Becker, i signori 
Pietro Martinis — un reduce dalle campagne d'Africa, — 
Evaristo Mander, e Serafino 


‘andanet. Quindi fu inviato 
a re Vittorio Emanuele un indirizzo coperto da parecchie 
centinaja di firme, Un nostro gentile corrispondente ci 


invia la fotografia che riunisce i componenti del comitato 
organizzatore di questa solenne manifestazione di lutto, 
alla quale, egli ci scrive, “ nessun occhio restò senza la- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I LAVORI DELLA GALLERIA DEL SEMPIONE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA si è già occupata più volte del traforo del Sempione, 


grandiosa opera che viene terza dopo le gallerie del Moncenisio e del Gottardo, e i 
cui primi lavori s'iniziarono due anni or sono e furono proseguiti 
sino ad oggi. Sullo stato di tali lavori e su alcune loro particolarità, un nostro ca- 
rissimo amico, Don Gelasio Caetani, che a causa de’ suoi studi ebbe occasione di esa- 
minarli accuratamente, ci mandò varie notizie preziose, accompagnate da numerose 


Imbocco ‘attuale della galleria di direzione dalla parte d’Iselle, 


fotografie; notizie e fotografie di cui ci siamo, 
valsi per questo articolo, e che certamente inte- 
resseranno i nostri lettori. 

La galleria del Sempione, come è noto, avrà 
una lunghezza di circa 20 chilometri, precisa— 
mente metri 1972840. L'apertura libera a la- 
voro compiuto, è di metri quadrati 25,25; ma 


mEvES 


interrottamente 


(Fotografie di D. Gelasio Caetani). 


per la muratura che sostiene e riveste le pareti 
della gallèria, la sezione di scavo aumenta di al- 
tri metri quadrati 5,60. Se quindi si fa' un'calcolo 
del materiale che dovrà essere asportato per pra- 
ticare il lungo foro attraverso la montagna, si 
trova che il materiale stesso rappresenta una 
massa, veramente enorme, di. 608621 metri cubi 
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Locomotiva di servizio per il tunnel. 


che l’uomo, questo tarlo del monte, andrà a 
mano a mano gettando fuori dal cavo nel suo 
lento percorso sotterraneo, prima di giungere al 
14 maggio del 1904, epoca in cui la galleria sarà 
ultimata. . 

In verità le gallerie sono due e procedono 
parallele, ad una distanza, fra i loro assi, di 17 


Minatori che lavorano all’allargamento del primo scavo (disegno di Arnaldo Ferraguti da fotografie di D. Gelasio Caetani), 
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Una perforatrice, 


metri; ma mentre la galleria situata 
a destra di chi dall’ imbocco d’ Iselle 
va verso lo sbocco di Briga, e che 
viene designata col numero uno; sarà 
completata come sopra abbiamo in- 
dicato, l’altra, designata col numero 
due, si lascia senza ingrandimento 
quasi allo stato del primo scavo, con 
un'apertura di circa 8 metri quadrati 
e senza sbocco al di fuori; non è tut- 
tavia improbabile che prima del com- 
pimento dei lavori della galleria uno, 
anche la due ingrandita e com- 
pletata come la uno. 

Le due gallerie parallele stanno fra 
loro in comunicazione ogni 200 me- 
tri, per mezzo di tunnel minori o 
“traverse , disposte ad angolo cogli 
assi delle due gallerie, che in ispecial 
modo servono alla ventilazione. A 
questa, infatti, si provvede dalla parte 
d’Iselle mediante due potentissimi 
ventilatori che mandano nel tunnel 
50 metri cubi d’aria al secondo sotto 
forte pressione. L'aria è immessa nella 
galleria due, dalla quale non può u- 
scire per esser chiuse le traverso di 
comunicazione colla uno, sino a che 
non trova una traversa aperta nel 
punto in cui si eseguisce l’allarga- 
mento della sezione di primo scavo; 


Galleria uno di avanzamento, 


(Disegni di Arnaldo Ferraguti da fotografie 


i D. Gelasio Caet 


una parte dell’aria entra così nella galleria uno e da questa esce 
| poi fuori, mentre un'altra parte dell’aria prosegue il suo cam- 
i mino entro la due, e trova ancora tutte le traverse chiuse sino al- 
| l'ultima per la quale penetra nella uno, nel punto dove 

4 


i lavora 

all’avanzamento, e da questo luogo porta via tutto il fumo e gran 
i parte del calore. Tuttavia, siccome proprio il fondo della galleria 
| d'avanzamento non potrebbe usufruire della corrente aerea, prosso 
l’ultima traversa trovansi degl’ iniettori ad acqua sotto una pres- 
sione di 90 atmosfere, che fanno giungere l’aria compressa, per mezzo 
di tubi, sino alle perforatrici; quest'aria, dopo aver lavorato, si 
espande nell'ambiente, mantenendone la temperatura da 25 a 28 gradi. 


» 


Lo scavo della galleria si ottiene per mezzo di perforatrici mec- 
®'  cnniche inventate dall'ingegnere Brandt, morto tempo addietro, © 
che insieme all'ingegnere Brandau aveva Ja direzione dei lavori. Nelle 


perforatrici, due stantuffi pongono in movimento una vite perpetua che im- 
prime una lentissima rotazione ad un’asta tubulare munita al vertice di tre 
robusti denti. L’ asta è mantenuta, con una pressione di 20 mila chilogrammi, 
contro la roccia, che dai denti viene stritolata e polverizzata, mentre un forte 
getto di acqua passando per l’ interno dell'asta, porta via i detriti e raffredda 
l'acciaio. Tre di queste perforatrici stanno disposte su di un grosso cilindro 
trasversale, dal quale escono lateralmente due stantuffi che, per effetto d’acqua 
compressa a 50 mila chilogrammi, si appoggiano alle pareti laterali del cavo e 
tengono solidamente fermo tutto l'apparato. Terminati i buchi, si toglie la pres- 
sione dell’acqua; cessa l'aderenza laterale contro la roccia, e l'apparecchio per- 
forante vien portatovia su di un apposito carrello. 

I buchi fatti dalle aste delle perforatrici hanno un metro di profondità e da 7 
ad 8 centimetri di diametro; dei fori praticati nella parete, quelli situati in alto 
@ in basso si caricano con 2-0 3 chilogrammi di dinamite, quelli centrali con 4 
a 5 chilogrammi; e si fanno esplodere prima i centrali, poi i superiori © final- 
mente gl’inferiori. Per ogni esplosione complessiva si consumano dai 30 ai 40 
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Deposito della dinamite, 


chilogrammi di dinamite, che fanno avanzare lo scavo da 80 centi- 
metri a metri 1,20, sopra una superficie di 5 a 8 metri qua- 
drati; talchè per ciascun giorno l'avanzata dello scavo viene ad 
essere in totale di 4 metri. Ogni esplosione dà origine ad una 
olenta corrente d’aria, la quale anche alla distanza di 150 me- 
tri produce lo stesso effetto di un violento pugno nello stomaco. 

Mentre si continuano i lavori d’ avanzamento della galleria, 
altre squadre di operai nella parte posteriore già aperta lavorano 
all’ allargamento del cavo nel seguente modo. Ogni 50 metri si 
eseguisce uno scavo, detto “formello ,,, che rappresenta la sezione 
completa della galleria ; e da ogni sezione, squadre di operai pro- 
seguono il lavoro scavando prima nella parte superiore, e poi 
demolendo la specie di architrave rimasto fra i due scavi e ot- 
tenendo così la sezione completa. In tal maniera è chiaro che si 
può attaccare lo scavo in più punti; cosa necessaria perchè, 
essendo fatto lo scavo di allargamento a mano, a causa del costo 
minore, il lavoro procede lentamente (80 centimetri soltanto 
d’avanzata al giorno) mentre invece esso deve andare di pari 
passo coi lavori di avanzamento. 


o 


in movimento i ventilatori, 
(Fotografie di D. Gelasio Caetani.) 


“i 

Durante gli scavi fatti sinora, dalla parte d’ Iselle si è incontrato dello gneiss 
durissimo disposto a strati orizzontali ; dalla parte di Briga, invece, la roccia è for 
mata da scisti e lavagne, con grande quantità di venv lenticolari di quarzo. Pochi 
cristalli si rinvengono, non contenendo la roccia delle cavità; finora si trovò della 
pirite, un filone di galena, un po'di rubidio, e mica in abbondanza. Le filtrazioni 
d’acqua, rarissime dalla parte d’Iselle, sono più abbondanti dal lato di Briga. Per 
esser poi, da questa parte, disposti verticalmente gli strati della roccia, le opera- 
zioni di allargamento si fanno in modo un po’ diverso che ad Iselle; per altro 
l’avanzamento dalla parte di Briga risulta più rapido, tanto che i minatori sono 
giunti già a 3400 metri dall’imbocco, mentre ad Iselle l'avanzamento è di circa 
2400 metri solamente. Altra prova caratteristica della differenza di durezza della 
roccia, sta in ciò che mentre dalla parte di Briga si mettono fuori d’uso circa 2 
mila ferri a mano al giorno, dal lato d'Iselle si consumano giornalmente da 10 
ad 11 mila ferri, corrispondenti a circa 60 tonnellate di metallo! In conseguenza 
una squadra di fabbri lavora giorno e notte, come i Ciclopi per le armi degli Dei, ad 
accomodare ed aguzzare gli strumenti affinchè il lavoro di scavo non si arresti mai. 

L'opera di scavo presenta dei pericoli perchè spesso la roccia, che messa a nudo 
apparisce compatta e suona sotto al martello, dopo un po'di tempo con forte 
detonazione si stacca in grossi massi dal soffitto, forse per effetto del cangia- 
mento di temperatura; ciò rende necessarie le armature, specialmente nella 
parte più alta della sezione. Altri pericoli derivano dal fatto che sovente non 
tutte Je mine esplodono, e le cartuccie di dinamite rimaste nascoste fra i rot- 
tami, scoppiano quando questi ultimi vengono caricati sui vagoncini. Tuttavia la 
incessante sorveglianza degl’ ingegneri ha ridotto a ben poche le disgrazie ac- 
cadute sinora. Il deposito della dinamite trovasi all’esterno in uno speciale recinto 
circondato da terrapieni; è non è infrequente che la pericolosa materia vi stia 
accumulata in quantità persino di 15 mila chilogrammi. 

Due piccole locomotive, con tubo del fumo rovesciabile, servono al trasporto 
del materiale entro la galleria, e cominciano anche a trasportare gli operai i quali 


Scoppio di una mina di dinamite e veduta dei bagni. 


quasi sempre, per una singolare predilezione, abitano a distanze assai grandi dal 


cantiere, A Iselle lavorano 1600 operai, e a Briga 2 mila. 


* 

Di meravigliosa bellezza appariscono gli accessi alla galleria del Sempione dalla 
parte d’Iselle; in una valle tortuosa, o meglio in fondo ad un burrone, scorrono 
spumeggiando le acque della Diveria, mentre dai lati si inalzano per più centinaia 
di metri grandi e alpestri pareti verticali, che formano un quadro veramente pitto- 
resco, Nella strada carrozzabile, a 100 metri dall’imbocco attuale della galleria, sono 
state praticate le camere da mina, precisamente perchè il vero ingresso per i treni 
sarà spostato, al termine dei lavori, della distanza anzidetta; e anche la galleria stessa 
sarà minata onde interromperne il passaggio in caso di guerra. 

Il vasto impianto dei lavori dalla parte d’Iselle, assai bello e grandioso, com- 
prende la presa d’acqua della Diveria che serve a porre in movimento le nu- 
merose ruote Pelton che fanno da motrici, e che dà una forza di 2 mila cavalli 
circa. Vi sono poi i locali ove stanno le macchine a vapore destinate a sosti 
tuire la forza idraulica, quelli ove trovansi collocati i potenti ventilatori da cui 
l’aria esce raffreddata da forti getti di acqua, le officine destinate alla riparazione 
delle perforatrici e alle fucine ove si aggiustano i ferri. L'impianto ha anco 
l'officina per l'illuminazione elettrica, i locali per l’ amministrazione, un albergo 
per gl’ingegneri e le case per le loro famiglie, un ospedale, una chiesa cattolica 
ed una protestante. Vi è pure un bellissimo stabilimento di bagni per gl’ inge- 
gneri e per gli operai; questi ultimi hanno a loro disposizione un immenso stan- 
zone, dal cui soffitto scendono tante corde con uncini, ai quali gli operai at- 
taccano, a seconda, gli abiti da lavoro o da festa: — tanto che, penetrando nel 
locale, a prima vista par che dal soffitto penda una foresta d’appiecati. Tutto è 
saviamente ordinato e disposto sotto la direzione del direttore Brandau, del capo 
ingegnere Pressel, e degli ingegneri da lui dipendenti, che a D. Gelasio Cae- 
tani usarono tutte le cortesie possibili onde potesse liberamente prender notizie, 
disegni e particolari che in parte abbiamo qui riassunto. 


Ernesto MANCINI, 


Ancora l' Esposizione Mondiale. 
il banchetto dei sindaci. 


Ei fu! Il banchettone fu!... Il beato Loubet 
l'aveva chiamato, alla vigilia, nientemeno che 
il più bel fatto del secolo, e sabato 22 settem- 
bre, con un tempo sereno (ch'è un miracolo per 
la grigia Parigi di questi giorni) nei gia 
delle Tuileries — che ne han viste tante la- 
vanti a quei ventiduemila buoni sindaci rac- 
colti a mensa, monsieur Loubet bene augurò 
dell'avvenire della Repubblica; è il chiodo per- 
petuo dove batte il suo martello; 0 questa volta 
fu un martello da dio Thor, perchè fece tacere 
tutti i nemici della Repubblica. Egli ha fatto 
appello alla concordia, con un'autorità che or- 
mai tutti gli riconoscono; e la concordia 1’ ha 
avuta negli applausi, nell’apoteosi. Non gli man- 
cava che un carro trionfale, invece del landau ; 
non gli mancava che la corona civica in luogo 
del gibus, Le pietanze erano fredde, ma gli en- 
tusiasmi furono ardenti; e la Repubblica ottenne 
un trionfo mai visto fin qui; come mai s'era ve- 
duto da che mondo è mondo un banchetto ma- 
stodontico simile. Lo descriviamo colle cifre alla 
mano più sotto; e un'incisione lo illustra. I com- 
mensali, chi in giacca contadinesca (quelli del 
Berry); chi con abiti neri che avevano indossato 
alla prima Comunione... pochissimi nel fraf di 
rigore; s’abbandonarono, levate le mense, ai voli 
delle patrie canzoni, e le cantarono in coro, men- 
tre le redattrici della ronde, il giornale scritto 
e composto tutto da donne, si trovavano dinanzi 
a tutto quell'enorme reggimento di maschi, che 
sfilarono poi, a cadenzato, in piazza della 
Concordia, seguendo fino all’Eliseo la carrozza 
del Presidente, che tutti i maires volevano ve- 
dere alla testa della loro processione a piedi; il 
che a monsieur Loubet parve troppa confidenza. 
Olà, signori maîres del Berry e d’altre contrade 
ancora! Vi porgiamo la mano; non prendeteci il 
braccio. Non mancava altro che tutti quei rap 
presentanti giulivi dei Comuni, dalla fascia sin- 
dacale, sì recassero ai monumenti di Danton e 
compagnia, per compiere il ciclo delle ovazioni 
repubblicane; obbrobrii della civiltà quei monu- 
menti: aveva ragione Ernesto Renan di dire che 
quei mostri non li meritayano. In compenso, non 
mancarono le curiosità da istantanea in quel sin- 
daco di novantadue anni, che si trascinò dal 
fondo del suo comune e fece un flebile discor- 
setto, e in quell'altro che rappresentava un 
paese di diecisette abitanti compreso lui, un 
nato la mattina, e una cagnetta maltese. Il car- 
nevale dell’ Esposizione per ventiquattr’ ore ce- 
dette al carnevale dei maires; e nessuno parlava 
dei duemila veneti che attraversarono la fue des 
nations a bandiera spiegata; como nessuno di- 
scorre (e da mesi) della famosa Parigina collo- 
cata.al sommo della porta d’ingresso dell’Es 
sizione — porta che, alla sera illuminata com'è a 
luce elettrica, sembra di vetro luminoso, l’ in- 
gresso d’un palazzo di fate, col suo fulgore da 
sette milioni di candele, colle sue 8150 lampade! 

* 

Alla sera, l’Esposizione, il gran mostro, vive 
d'una nuova vita. Nelle sue fauci si rovescia 
tutta una popolazione che si disperde nei viali, 
che si filtra per le viuzze del Vieux Paris per 
assistervi ad esecuzioni musicali che vorrebbero 
richiamare la fantasia alla Lutezia del medio 
evo, quando i menestrelli cantavano sotto le fi- 
nestre delle belle, se non penzolavano impiccati 
alla torre dell'orologio. L'idea di ricostruire la 
vecchia Parigi fu eccellente: a Vienna, in simile 
occasione, si ricostruì la vecchia Vienna, e a 
Torino, nell'esposizione nazionale dell'84, si al- 
lestì il castello medievale che tutti ricordano. 
Ma se l'esterno del Vieux Paris, che si specchia 
sulla Senna colle sue case acuminate, colla sua 
chiesa, colle sue torri, appaga l'illusione, — l’in- 
terno manifesta una mano frettolosa, che non 
si curò di quei particolari archeologici, ammi- 
ratissimi nel Castello Medievale torinese, e senza 
i quali in ricostruzioni di simil genere non e’ è 
salute. In generale, il ricordo del passato ab- 
bonda nell’ Esposizione Mondiale; perciò spero 
che il Commissariato d'Italia a Parigi, avrà 
mandato i suoi ringraziamenti a chi approntò i 
palazzi dell’Austria e della Spagna, per l'onore 
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reso all'Italia. Mentre noi, infatti, abbiamo riem- 
pito il magnifico palazzo d’Italia con un ammasso 
di oggetti.... corsivi (direbbe il Marchese Co- 
lombi) che dànno l’idea d'un bazar a 49, Ja Spa- 
gna espose capolavori del Cellini e l’Austria ca- 
polavori del Canaletto; le più ariose e più vivide 
prospettive veneziane che il Canaletto abbia mai 
dipinte. 

"Austria si è raccolta in un palazzo che ram- 
menta le costruzioni viennesi barocche del se- 
colo passato e ha spiegati i costumi e i paesaggi 
della Bosnia-Erzegovina in una scena che ha 
del presepio. L'imperatore d'Austria, sull’esem- 
pio dell’alleato di Germania, e l'arciduca Fran- 
cesco Ferdinando s' occuparono essi, personal- 
mente, persino dei menomi accessorii perchè l'Au- 
stria fosse rappresentata in tutte le sue manife- 
stazioni, dalle stazioni termali alle poste e ai te- 
legrafi ne’ quali l'impero del Danubio primeggia. 
La Spagna ha fatto le cose con sì signorile lar- 
ghezza che non pare la vinta di jeri: Nel palazzo 
che riproduce a parte a parte il collegio di San- 
t'Alfonso, l’Aleazar di Toledo, e altri edificii, in 
un insieme che ha del pasticcio, ma del pasticcio 
grandioso, si osservano magnifiche collezioni re- 
gali. Anche in esse è intervenuta, infatti, una 
mano regale. La Regina reggente ha voluto ac- 
crescere le grandi simpatie alle quali ha diritto 
per la sua ammirabile condotta, coll’ inviare le 
ricche collezioni di Mappe del palazzo di Madrid 
e una folla d’oggetti d’arte delle reali residenze, 
i capolavori più rari dei musei nazionali, le re- 
liquie di colonie spagnuole scomparse, 

L'edificio più bizzarro è quello della Svezia. 
Ha della capanna dell’esquimese, ha del ponte 
di bastimento, e della nave baleniera, Dentro, 
vi è riflesso tutto il nord, dai diorami delle au- 
rore boreali al pattinaggio sul ghiaccio. La Fin- 
landia ha per edificio una cappella che pare 
trasportata dalle rive del Baltico sulle rive della 
Senna. Le pareti dell'abside sono singolarmente 
curiose ; in legno intarsiato, rappresentano scene 
finlandesi; le pareti della navata sono deco- 
nie di ta de Haller, che vi ritrasse 
le principali scene della grande 6 popolare 
Kalevala. E, dentro, vi è un ORESNOTI dale 
danze dalle sue sterminate altezze, non si sa- 
rebbe mai immaginato di dover figurare all’espo- 
sizione della repubblica francese ; è un areolita 
piombato come un rejetto dai cieli fra le reti 

eros e le malinconie cineree della Fin- 
andia. 


* 
E la nostra vicina Svizzera?... Essa non ha 
potuto portare i suoi alberghi e fare un’ espo- 
sizione delle additions, che presenta ai forestieri ; 
ma ha esposto di meglio: quello che Iddio le ha 
donato: le montagne, le cascate! In altre parole, 
ha portato tutto un villaggio svizzero, ch'è l’at- 
trazione più graziosa del genere di tutta quanta 
l’Esposizione ; la quale in certi punti è troppo 
un’ agglomerazione di baracche da Piazza Ua- 
stello con relativi strilloni che urlano quest'è il 
vero momento 0 press'a poco, e vanno a gara nel 
coprirsi cogli strilli, per attirare le turbe, accom- 
pagnandovi gesti e furiosi colpi di tam-tam; il 
che accresce il carattere farraginoso e carneva- 
lesco della gran mostra della pace universale. 
Per vedere com'è ‘stato costruito il villaggio 
svizzero, bisogna salire in uno dei vagoncini 
penduli della grande roue girante all'avenue Suf- 
ini simile a quella ruota enorme che, nel Pra- 
ter di Vienna, forma la delizia dei viennesi, beati 
di vedere da quelle altezze aeree la cara città di- 
stendersi obbediente ai loro piedi come un tap- 
peto. La figurazione delle montagne fu fatta con 
talento pittorico; sui burroni di una specie di ce- 
mento, fu fatta crescere l'erba vera; e una ca- 
scata si precipita spumeggiante da una rupe. I 
casolari svizzeri del villaggio sono riproduzioni 
esatte dai casolari elvetici, cogl’inseparabili vasi 
di geranii alle 
finestrette povere, 
A cuî, nei di tepenti, 
La casalinga vergine 
Infiora il davanzal. 
E dalle stalle vere escono muggiti veri di muc- 
che vere, che danno latte vero; e la campana 
del villaggio squilla infaticabile colla sua vo- 
cetta come per hiamar alla messa i visitatori; 
ma in realtà per far lor pagare qualche altro 
franco.,.. Il buon abate Stoppani viaggiando la 
Svizzera s'inquietava, perchè ad ogni passo do- 
veva pagare un franco; qui, al villaggio svi; 
zero, perderebbe la pace; poichè anche per ve- 


dere lo scolorito panorama delle Alpi Bernesi 
dipinte sulla tela bisogna pagare un altro franco 
a parte, oltre il pourboir all'explicateur e al suo 
lungo bastone ; lo stesso come per vedere laggiù, 
in fondo alla Senna, il languido panorama della 
Bastiglia con relativa oscura camera dei tor- 
menti. Il villaggio svizzero è popolato di rivendi- 
trici di oggetti minuscoli; aleune sono contem- 
poranee di Guglielmo Tell; ma altre sono gio- 
vani, belle, e qualcuna è decorata di occhi tali 
da eclissare le sempre assetate regine di Saba 
delle Folies-Bergère: 

In un abituro elvetico, v'è un’esposizioncella 
di quadri; ma, dopo quella che ho visto a Lu- 
cerna, non ho avuto coraggio d’entrarvi. Epp 
all’Esposizione decennale di belle arti, la Sv 
zeva ha mandato centonovantotto quadri e tren- 
tasotte sculture; 6 nessuna nazione ha tante 
pittrici come la Svizzera, il che nel famoso Con- 
gresso femminista nessuna delle effervescenti 
oratrici ha notato. Vi sono anche due seultrici: 
ma vi manca la Maraini del Canton Ticino. 

Al Trocadero, dove la società torinese corale di 
Stefano Tempia diede l’unico concerto italiano (0 
memorandi concerti orchestrali del povero Fac- 
cio che faceva correre nel’78 tutta Parigi sotto 
un diluvio, dove siete andati ?...) al "Prrocadero 
s' agglomerano le maggiori curiosità esotiche. 
È interessante il vedere le capanne del Dahomey 
circondato da quei ballatoj che sembran giostre, 
le idropiche pagode del Cambodge, le case della 
Costa d'Avorio e dei "Tonthinesi, & devenus les 
sincères amis de la France... , assicura il signor 
ministro delle colonie. La Francia ha voluto sfog- 
giare tutto quanto può vantare di coloniale, con 
una cura, che mostra una volta di più il senti- 
mento della propria bandiera; quella bandiera 
francese cho a Parigi si vede sventolare ogni 
giorno, ogni ora, dappertutto ; sull’Eliseo como 
sull’Istituto di Francia, sulla Sorbona, come sul 
Chatelet, il teatro de la féerie, la più vasta sala 
di Parigi aperta sul posto dell'antica prigione di 
Chatelet, dove la moltitudine accorre alla cente 
sima rappresentazione della Poudre de Perlinpin- 
pin, una buffonata, che ha del prestigio. Un po' 
della féerie ha l'uscita alla sora dal Trocadero 
di tufti quegl'indigeni di remote contrade nei 
loro costumi. Non si potrebbe giurare che tutti 
sieno di quei paesi, Era noto un, arabo della 
Rue du Caire dell'ultima esposizione mondiale 
dell'89: quell’arabo era un palermitano. La Rue 
du Caire col suo caffè turco, colle sue danze del 
ventre (a scartamento ridotto), si trova ancora, 
e forse c'è ancora l'arabo di pria. 

* 

Le statue colossali di bronzo, che furono col- 
locate sul nuovo ponte Alessandro III, peccano 
quasi tutte nelle proporzioni. Braccia che non 
s'accordano coi busti; gambe che escono da 
corpi come Dio non vuole. Simili sproporzioni 
saltano agli occhi nell'edificio del. Perù con 
quelle due torri laterali piene d’ alterigia, cho 
fanno sembrare ancora più piccole, e si man- 

iano come un 0 a colazione, fa cupoletta 
del centro. Lo stile è un misto di spagnuolo e 
portoghese della fine del secolo decimosesto, con 
un profluvio d’ornamentazioni, da nuovo ar- 
riechito, che fa risuonare nelle tasche i pezzi 
da cinque franchi. Ma l'interno compensa del- 
l'esterno. Le ricchezze minerarie del Perù pren- 
dono là la parola; e parlano per dieci. In gene- 
rale, i piccoli i cercano tutt'i mozzi per 
farsi notare. Il Portogallo non si è accontentato 
d'un pavillon: ne ha due. L'uno al Trocadero, 
l’altro al quai d'Orsay; quest’ è destinato alle 
foreste, caccia, pesca, industrie chimiche; quello 
è destinato alle colonie portoghesi. Un pittore 
di merito, il signor Var, che insegna a Lisbona, 
insegna ora anche a Parigi come si decorano le 
pareti con vedute di porti pescherecci. 

Non si ripeta più l’espressione shakesperiana 
che “c'è del putrido in Danimarca ,. La Dani- 
marca non ha sentito il bisogno di levarsi in 
punta di piedi per farsi vedere. Ella sì offre per 
quel che è: una modesta massaja, che alla do- 
menica non isfoggia i cappellini piumati delle si- 
gnore. Così, il suo edificio è piccolo, in uno stile 
delle case del Seeland dai tetti larghi spioventi; 
e, dentro, vi colloca con molto buon senso e senza 
spavalderia, i prodotti modesti de’ suoi figli. 

La Serbia, la Bulgaria e la Rumanigy hanno 
voluto, invece, gareggiare in zelo, e sono riescite 
a farsi osservare: la prima col suo stile bizantino, 
la seconda col suo stile nazionale religioso in un 
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Il Re riceve dal tenente Boselli la lettera dell’Imperatore di Germania, 
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edificio che ha l'aria d'un monastero; laddove, 
figlia di Roma com’ è, avrebbe fatto meglio ri- 
cordarsi dell’architettura di Roma; la terza. col 
suo pavillon civettuolo, che pare il nido di una 
compagnia di spensierati mortali, appassionati 
per le bandierette. Infatti, non e’ è edificio che 
ne abbia tante librate ai soffi freddi della Senna; 
di quest'impassibile nemica della pubblica salute, 
di questo eterno sepolero di tanti vinti nella 
battaglia della vita, di tanti oscuri disperati, 
che vedremo ricordati a questa stessa esposi- 
zione nel palazzo della Città di Parigi; modesto 
palazzo nell’aspetto, come quelle dame, che in 
una festa indossano abiti poco appariscenti per 
far brillare le altre invitate. 

L’Ungheria, che nel suo indomito orgoglio ma- 
giaro, non vuole esser unita in alcun modo al- 
l’Austria, sovrasta a tutte le nazioni orientali, 
lasciandosi di qualche lega indietro la Turchia. 
Le si fa un piacere nominarla a una: certa di- 
stanza dall'Austria. Il suo carattere è superba- 
mente espresso nella sua mostra più che nel- 
l’edificio, fusione e confusione dei suoi. edificii 

li e religiosi più notorii. Eppure piace quel 
iostro interno! La mostra storica ungherese 
erebbe tutto un libro, tanto è ricca e inte- 
ressante con tutti quei costumi pittoreschi por- 
dagli ardenti cavalieri che un giorno, sguai- 
nando la sciabola, gridarono unanimi: Moriamur 
pro rege nostro Maria T'heresia! Le uniformi e 
le armi del celebre corpo degli ussari, splendido 
come un’aurora, terribile come un uragano, si 
uniscono alle dovizio gemmate degli arredi del 
culto vescovile, agli utensili preistorici, alle re- 
liquie degli albori del Oristianesimo, quando, 
mille anni fa, l'Ungheria si convertiva alla fede 
di Gesù mercò l’opera del patrizio, veneziano 
Sagredo, ivi ucciso, e che l’anno scorso Buda- 
Pest ha celebrato e che adesso Venezia onora 
giustamente orgogliosa. 

® 
» Il sole di cattivo umore, 
splende come vuole sulla cupola degli Invalidi, 
che domina austera di fronte agli edificii provvi- 
sorii e vivaci dell'Esposizione. Quei vecchi mili- 
tari francesi, alcuni dei quali portano sul petto 
ormai piegato, la medaglia della campagna d’Ita- 
lia, camminano Jenti lenti, alcuni appoggiandosi 
al bastone, fra i cannoni presi da Napoleone Bo. 
naparte alle Piramidi, Con sentimento di ricono- 
scenza profonda e commozione, contemplo quelle 
medaglie vinte sui campi lombardi ; e penso come 
quelle medaglie valgano mille e mille volte di 
più dei nastrini' e delle rosette della Legion d’o- 
nore che i francesi portano all’ occhiello dell’a- 
bito, del soprabito, dell’impermeabite, della giac- 
ca, tutt’i giorni, tutte le ore, in tutte le circo- 
stanze ; sfoggiano persino Ja Legion d’ onore al 
Moulin Rouge, dove ride la legion del disonore! 
E, oltre quell’ onorificenza napoleonica, quante 
palme accademiche, e palme del merito agrico- 
lo!... Ne portano anche i controllori dei biglietti 
d’ingresso all’ Esposizione; e i semplici mortali 
che non hanno neppure le palme agricole, ne sof- 
frono: quasi esporrebbero le palme del martirio. 
Come è buffo il vedere, ‘all’ Esposizione, il ri- 
tratto di un Ernesto Renan dipinto dal Bonnat, 
colla rosetta della Legion d'onore, e, a Versailles, 
nella sala degli scrittori celebri, Alfredo de Mus- 
set col nastrino rosso! E gli stranieri, appena 
toccano il suolo francese, s'appuntano anch'essi i 
distintivi onorifici; ma gli italiani, anche se de- 
corati, decoratissimi, ricorrono piuttosto: al ci- 
lindro, non a quelle fettuccie, per farsi rispet- 
tare dai camerieri del restaurani 

La giornata è finita; e la vasta piazza della 
Concordia, la tragica piazza, dove il 30 maggio 
1770, per le nozze di Maria Antonietta col lel- 
fino di Francia morirono soffocate dodicimila in- 
felici della folla agglomeratasi per ammirare i 
fuochi d’ artificio; questa piazza dove, in due 
anni, sotto il Terrore, salirono il;patibolo 2800 
francesi; ora sì popola di carrozze, che corrono, 
volano dall'esposizione, in lunghe fitte file, che 
tolgono ai pedoni ogni speranza di attraversarla 
per recarsi alla vicina Madeleine e ai grands 
boulevards. Dove sono i gardiens de la paix, che 
col loro bianco, scettro fermano in un lampo 
centinaia di carrozze e lascian passare a decine 
alla volta i pedoni?... Questa volta qui non si ve- 
dono. Forse sono stati chiamati... dove ?... Dove 
li troveremo in un’altra ‘lettera parigina. 

(Da Parigi) È 


} arrivata la sera. 


RxFFAELLO BARDIERA. 
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LA PATTUGLIA DEL TENENTE BOSELLI (fotografia del signor C. Crocco). 


L'ARRIVO DEL DRAPPELLO LANCIERI DI NOVARA 
A NAPOLI. 


Alle otto del mattino di giovedì, 20 settembre, S. M. 
Re Vittorio Emanuele MI, in uniforme di generale, e S. A. 
il Conte di Torino, accompagnati dal generale Brusati, e 
seguìti da un tenente dei corazzieri e da quattro coraz- 
zieri, uscirono a cavallo dalla porta del parco di Capodi- 
monte per andare incontro al drappello dei lancieri No- 
vara, reduce dalla missione avuta presso l'Imperatore di 
Germania, 

1 lettori ricorderanno il perchè di questa missione. Il 
Conte di Torino doveva assistere alle manovre tedesche, e 
il compianto Re Umberto lo aveva fatto precedere da un 
drappello di lancieri di Novara che recava all'Imperatore 
una lettera autografa di luî, Re d’Italia; lettera che raffer- 
mava l'amicizia fra i due Sovrani e fra i due paesi. Il 
drappello si componeva del tenente Boselli del 5.° lancieri 
di Novara, ora stanziato a Firenze, bellissima figura di mi- 
litare, genovese, figlio del generale Boselli; del sergente 
Falcone, del caporale Querini e degli appuntati Manzi c 
Torre, quest'ultimo di Nola. Montavano bei cavalli meri- 
dionali; cavalli resistenti alle lunghissime marci 

Il drappello partì dal Quirinale, e, allora, abbiamo dato 
un disegno che ricordava questo momento; ma, mentr'era 
in viaggio, avvenne a Monza l'assassinio di Re Umberto, e 
il drappello interruppe la sua marcia, chiedendo ordi 
Questi non tardarono , e furono: che il drappello conti- 
nuasse la marcia e recasse a Guglielmo Il la lettera auto- 
grafa del Re Martire; lettera divenuta ancor più preziosa, 
e-che sarebbe tornata ancor più cara al cuore del Monarca 
amico ed alleato, La missione fu regolarmente compiuta; 
Guglielmo II accolse il drappello con ogni cortesia e la 
lettera con commozione , affidando al tenente Boselli un 
proprio autografo da consegnare al suo ritorno in Italia 
al nuovo Re Vittorio Emanuele III. 

Ed ora, al ritorno, a Capodimonte, lo stesso nuovo Re 
col Conte di Torino andava incontro al diappello ; al quale 
sì era pure recato incontro-tutto il 16.° reggimento caval- 
leggeri di Lucca, col generale Mattioli, comandante la 9 
brigata, il colonnello Alvisi e tutti gli ufficiali del reggi- 
mento. L'incontro avvenne nei pressi di San Qualiano. Ap- 
pena il tenente Boselli scorse il Re, smontò da cavallo e 
consegnò a Sua Maestà l’ autografo dell'imperatore Gu- 
glielmo , che Vittorio Emanuele Ill dissuggellò subito e 
lesse. Poi il Re strinse la mano al Boselli e rivolse pa- 
role di lode al drappello dei lancieri, compiacendosi per 
la resistenza e il bell’esito della marcia. In questa mi 
cia il drappello ha percorso circa 4000 chilometri fra l’an- 
data e il ritorno, essendo partito dalla sua sede di re 
denza di Firenze pel Quirinale, e da Roma per il compi- 
mento della missione il 25 luglio. 

S. M., alla testa del reggimento cavalleggeri di Lucca 
e del drappello lancieri, fece ritorno alla Reggia di Ca- 
podimonte. Giunti nel piazzale del parco, che è di fronte 
alla Reggia, il Re passò in rivista il reggimento; e dopo 
la rivista, Vittorio Emanuele fece chiamare nel suo appar- 
tamento il tenente Boselli, lo presentò alla Regina e si 
fece raccontare ne’ suoi particolari la marcia compiuta e 
le accoglienze ricevute in Germania. 


LIQUORE STREG 


Tonico digestivo 88 
Dar Chiedetelo ovunque. 
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IL BANCHETTO DEI SINDACI A_PARIGI. 


Ne parla la nostra lettera parigina, Qui raccogliamo 
le cifre che ne precisano ln vastità, I commensali erano 
22340, e tutti, nel giardino delle Tuileries, avevano i 
loro posti assegnati, A. ciascuno era stata mandata un 
giorno prima la pianta del banchetto col posto fissato, 
V'erano anche magistrati e. giornalisti. Il presidente 
Loubet, coi ministri, occupava la tavola presidenziale, 
dalla quale diramavansi 606 tavole; e su queste furono 
collocate 66 000 posate, 250 000 piatti, 30 000 serviette; 
e sono occorsi 8000 metri di tela per le tovaglie. Il menu 
raffigurava la Repubblica trionfante fra i raggi del sole, 
nascente sull'Esposizione. E pel menu occorsero: 2400 
chilogrammi di filetto di bue; 3430 fagiani; 2000 sal- 
moni; 2700 anitre; 1200 litri di salsa mayonnaise; 1000 
chili di uva, 10.006 pesche, 4000 fichi, 6000 pere, 4000 
mele, 20 000 prugne, 60 000 panini; 50 000 boti di 
vino bianco e rosso; 3o0o litri di caffè, 1000 litri di li- 
quori. Niente acqua! 

Il personale di servizio si componeva di ra1S miaitres 
e di 3645 tra camerieri, cuochi e lavapiatti: s’aggiungano 
6 fattorini. E su tutti comandava un maresciallo delle 
mense; un direttor generale in automobile. Per coprire le 
sale improvéisate, occorsero 60 000 metri di tela, Quando 
i sindaci arrivavano, la folla li acclamava; essi risponde- 
vano: * Viva la Repubblica! , Fu rifiutato l'ingresso at 
solo signor Saint Leger, sindaco di Liurè (Aisne) che aveva 
scritta una lettera insolente a Waldeck-Rousseau, Quando 
comparve il gruppo dell'Algeria nei loro burnus rossi, il po- 
polo scoppiò nel grido: * Viva l’Algeria repubblicana! , 
‘èfa anche un sindaco prete, © fa applaudito più di tutti. 
S'intende che tutti i commensali non potevano sentire 
il discorso del signor Loubet; perciò, a tutti era stato di- 
ramato bell'e stampato; e tutti lo leggevano, mentre il Pre- 
sidente della Repubblica lo pronunciava commosso fra gli 
applausi e le macchinette istantanee che scattavano. 


ZARA AD UMBERTO LI. 


Abbiamo descritto ‘colla penna e colla fotografia le im- 
ponenti dimostrazioni dî Trieste in onore della mesta me- 
moria di re Umberto I; oggi accenniamo a quelle, non 
meno spontanee e significative, di Zara, l'antica suddita 
fedelissima della Repubblica di Venezia, la simpatica ci 
devota alle tradizioni italiche. Nella Basilica metropoli 
tana furono celebrate esequie solenni. Il municipio aveva 
esposto il gonfalone municipale a.mezz'asta, velato a lutto; 
i balconi, le finestre delle case erano addobbati a lutto: 
così tutti gli edificii pubblici, tutte le navi. Zara tutta 
quanta era in gramaglie. Dovunque spiccava il ritratto 
del Re martire, con epigrafi bellissime. A. cura del Co- 
mune, le lampade elettriche dell’ illuminazione pubblica 
coperte di velo nero, ardevano durante la mesta funzione 
alla basilica. Unanime, profondo era il lutto, 

Nella navata centrale della Basilica sorgeva un cata- 
falco, a' cui piedi eran stati collocati cannoni e trofei d'ar- 
mi. Lo attorniavano grandi candelabri di bronzo, cinti di 
alloro. Moltissimi i ceri, i fiori, le corone, AI sommo della 
bara, la corona reale. Cinquanta filarmonici eseguirono ln 
sublime messa funebre del Cherubini. La vasta chiesa era 
tutta gremita di autorità, di sodalizii, di cittadini. Guari 
d'onore al catafalco eran sei marinaj del piroscafo ita- 
liano Gallipoli e sei altri italiani. 
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MoxuMENTO A UMBERTO I A FIESOLE, CHE 8' INAUGURA OGGL. 


IL MONUMENTO A FIESOLE. 
Questa domenica, 30 settembre, Fiesole inaugura, in una 
delle sue principali piazze, un modesto monumento a Re Um- 
berto, opera egregia uscita dallo studio dei fratelli Pugi, ed 
eseguita sotto la direzione artistica dello scultore Guglielmo 
Pugi, distinta allievo della R, Accademia di Belle Arti, in-Fi- 
renze, Il monumento è formato di un busto che si erge sopra 
una cuspide contornata da quattro scudi, sui quali sono 
scritte quattro date, che sono quattro gloriosi ricordi; Vil- 
lafranca = Casamicciola - Napoli - Busca, — L'epigrafe dice: 
A Umberto I - Re d'Italia - Fiesole, - il 20 settembre. MCM — 
perchè il monumento doveva inaugurarsi il 20 decorso, ma 
per assenza di S. A, R. il Conte di Torino, che promise inter- 
venire all’inaugurazione, fu protratta al giorno 3o, Il monu- 
mento è in marmo di Carrara; misura, în tutto, circa quattro 
metri, ed è stato trovato di squisita fattura, I fratelli Pugi, 
che hanno mente e cuore di artisti, hanno donato al Co- 
mune di Fiesole questo pregevole lavoro, e il Conte di 
rino ha scritto loro una bella e nobile lettera apprezzando 
il valore artistico e il sentimento patriottico di questi egregi 
scultori. Nell’ampio studio dei Pugi, che furono di recente 
premiati anche all’ Esposizione universale di Parigi, si sta 
lavorando ad importanti opere ordinate dall'estero; sono 
una grande statua e 18 busti per il Sow/hampton Art 
Museum di New-York, ed una collezione di grandi uomini 
e di statisti americani, per conto dell’Mistorica! Museum 
di Yowa, Lasinpo Da Bono. 
A NAPOLI 
: impossibile tener dietro a tutte le commemorazion 
che, in Italia e all'estero, si continuano a celebrar in 
onore di re Umberto I. A_Napoli, le onoranze funebri eb- 
bero luogo nella chiesa di San Lorenzo Maggiore splen- 
didamente addobbata a lutto, L'ammiraglio De Libero 
rappresentava il Re. Fra i generali, notavasi il Mirri. Oltre 
i consoli, v'erano i cavalieri di Malta, Gli ufficiali di terra 
e di mare crano în grande uniforme. 1 sindaci della pro- 
vincia v'eran tutti, Oltre mille invitati, fra cui molte 
gnore vestite a lutto, assistevano all'ufficio funebre, che 
venne celebrato da monsignor Cigliano, ufficio accompa- 
gnato dalle meste note della musica diretta dal maestro Pla- 
tania. La benedizione al catafalco che sorgeva nel mezzo 
del tempio fu pure fatta dal monsignore che ufficiava. Di 
rante la cerimonia, la borsa, le banche, le scuole rimasero 
chiuse, e le campane suonavano a funebri 


Venezia in pericolo 


senza punto interrogativo. 


Proprio così, caro direttore, pro- 
ì, senza punto interrogativo: 
Venezia in pericolo. Il cortese scrit- 
tore, che nell’ultimo numero della 
ILLUSTRAZIONE dà il prezioso aiuto 
della sua brillante parola e del suo 
retto giudizio ad una causa santa 
com'è quella di non mutare il carat- 
tere singolare di Venezia, deve anche 
convincersi che il disegno di un pon 
te-strada da Venezia al continente 
sarebbe una follia non solo per r 
gioni artistiche e amministrative, 
ma per il gravissimo danno igionico 
che ne verrebbe all’unica Venezia. 
vero, i poeti e gli artisti ve- 
dono con dolore la. minaccia di un 
nuovo ponte sulla laguna, il quale 
sarebbe un'offesa all'aspetto carat- 
teristico della città, giacchè quella 
contrada di Cannareggio, ove do- 
vrebbe aprirsi il nuovo ponte, non 
sarebbe più una contrada vonozia- 
na, trovandosi tutta ingombra di 
carri, carrozze, biciclette 6 tramvai. 
Venezia deve appunto la sua mera- 
vigliosa bellezza alla dissonanza pro- 
fonda fra il suo aspetto e quello delle 
altre città. Ora il ponte non servi- 
rebbe a nulla se non sì potesse giun- 
gere ad esso, non già a traverso il 
labirinto di strette viuzze, ma per 
una via comoda e larga, che do- 
vrebbe condurre al centro della 
città. Ne verrebbe quindi col tempo 
la necessità di nuovi sventramenti, 
di nuove demolizioni, di nuovi al- 
largamenti stradali. 
Ma i poeti e gli artisti sono, a 
ben considerare, fantastici perd 
giorni, e Venezia non deve certa- 
mente rimanere inerte, immutabile 
e priva di vita, mentre tutto intorno 
a lei è moto ed avanzamento. Ve- 
nezia, con la mutazione dei tempi 
e delle condizioni politiche, ha bi- 
sogno di uscire totalmente dall 
lamento, E gli uomini pratici ripe- 
tono che i mezzi di comunicazione 
come le strade ferrate, i battelli a 
vapore, le barche, tutti più o meno 
impari alle necessità della vita, sono 
dispendiosi, e i due primi legati a determinati 
orari e tariffe. Inoltre, le derrate, che giornal- 
mente arrivano da terraferma, pagano il prezzo, 
non sempre lieve, del trasporto, o per ferrovia 
o in barca. Ma a tali considerazioni si può fa- 
cilmente rispondere. 

Il piccolo commercio godrà forse del beneficio 
di trasporto gratuito sul nuovo ponte? È pro- 
prio detto che si possa togliere qualsiasi one 
al piecolo commercio? 

Del resto i prodotti del suolo, non atti certo 


a dare larga prosperità ad un paese, continue- 
ranno a giungere a Venezia per acqua, la più 
comoda e meno costosa di tutte le vie. Giacchè 
se si prendesse la via del ponte, tutte le merci 
e le derrate giunte appena a Venezia dovreb- 

iposte in barca, per essere mandate ai 


bero essere 
varii punti della città. Due viaggi. un solo servizio. 

Nè creda il mio collega dell’ ILLUSTRAZIONE, a 
ciò che i partigiani del progetto gli hanno su- 
surrato all'orecchio, che 4tanta povera gente, 
sequestrata tutta la vita fra i canali, potrebbe 
qualche volta fare una salutifera passeggiata a 
piedi da Cannaregio fino a Mestre y. Îl nuovo 
ponte non potrebbe mai servire ai pedoni, che 
correrebbero il pericolo di buscarsi la febbre. 
Inoltre il luogo che si dovrebbe attraversare è 
un vasto deserto e la via destinata a percori 
soggiace ai venti violentissimi di nord-est, che 
tanto più vi farebbero impeto, in quanto che il 
palco isolato e leggero di un ponte di ferro la- 
erebbe loro libero il varco per ogni parte. In 
estate poi, serio incomodo e danno recherebbe 
ai passanti il sole cocente co’ suoi raggi riper- 
cossi dallo specchio della laguna. Sul brutto 
ponte di ferro, lungo più di tre chilometri, non 
potrebbero passare se non gli accattoni e i cani 
randagi dei borghi suburbani, o tutt'al più qual- 
che ciclista allegro e vigoroso. Il ponte non for- 
merebbe proprio la delizia che degli oziosi vil- 


leggianti, i quali, dopo pranzo, dai paeselli vi- 
cini a Vonezia, farebbero la trottata fino alla 
città. Ma assai più severe ed efficaci sono le ra- 
gioni igieniche schierate per combattere l’insano 
disegno. E definitiva fra tutte pare, a chi giudichi 
snamente, la conservazione della Laguna. Il 
dottor Carlo Paluello, uno studioso modesto e 
valoroso del pari, incaricato dalla Società per 
l'Arte pubblica di studiare la questione dall’a- 
spetto igienico, ha dimostrato a luce meridiana, 
in un libro pubblicato in questi giorni (Note igie- 
niche sul progettato ponte lagunare con particolare riguardo 
alla malaria) come col nuovo ponte Venezia sa- 
rebbe con molta probabilità in non lungo volger 
di tempo infestata dalle febbri palustri. 

Ancora, sulla Sera di Milano io ho riferito, 
non ha guari, il giudizio d’uno dei più autori 
voli idraulici italiani, senza palesarne il nome. 
Ora, riproducendo qui quel giudizio, credo che 
la carità del luogo nativo potrà essermi di scusa 
ad un' indiscrezione. Ecco prima di tutto il gir 
dizio, che deve toglier tutti gli scrupoli anche 
al vostro collaboratore B.T. 

Bisogna insistere sul principio, assolutamente vitale, che 
per Venezia, laguna ed esistenza sono sinonimi, e che per 
la laguna occorre l'ampiezza del bacino liberò per la 
espansione della marca che produce la corrente; 2.° per la- 
sciare libertà dì corso ai venti che vi producono il moto 
ondoso, 


Il moto ondoso ara e spazza le superfici ò paludi lagu- 
nari, e spinge nei canali, in balìa della corrente, che le 
porta al mare, tutte quelle materie, che altrimenti rim 
rebbero depositate, imputridendo, impestando l’aria e rial 
zando coi loro residui le paludi stesse, Ed in la, 
lica e salute è tutt'uno, perchè queste materie che inqui- 
erebbero. l'aria, col rialzare le paludi farebbero diminuire 
l'altezza dell'acqua e il volume nella portata del canale 
alimentatore. Ne resterebbe per ciò indebolita la corrente, 
che non potrebbe più trasportare al marc 
nose, le quali finirebbero con l'interrare anche i canali. 
E così si andrebbe perdendo col bacino ali 
nale alimentatore, 

1 sofisti lagunari parlano di escavi con draghe e dell 
necessità che la laguna sia profonda invece che amp 
le, fatto dalla 
corrente, non basterebbero ì milioni di Creso, e qu 
all 


idrau 


le materie dan 


entato il ca 


Ma per eseguire il lavoro di escavo natu 


nto 


laguna profonda non può e 
guenza della lag 
che entra ed e: 


sere se non una conse- 
una ampia, perchè il volume dell’acqua, 
ce dai porti, è tanto maggiore quanto più 
ampia è la laguna, 

Impedita perta nsione della marea e fatto 
ostacolo al moto ondoso , si altera il vero regime lagu- 
are, E il ponte porterebbe con sè entrambi i mali, oc- 
cupando spazio ed offrendo un riparo al corso dei venti 

Il vecchio ponte della strada ferrata ha indubbi 
recato gravi danni a tutta quella parte della 1 
attraversa, © col rilevato arginale verso terraferma ha reso 
inabitabili quei luoghi. Ma il ponte della strada ferrata 
dovea farsi. Qui i grandi interessi del commercio dovevano 
far tacere i timori dei futuri pericoli. Ai quali pericoli si 
sarebbe potuto provvedere con più diligenza dalle rappre- 
sentanze governative e comunali, che non hanno invece 
voluto seguire le tradizioni della vecchia Repubblic 
quale considerava 


nto la espa 


a laguna come la condizione assoluta 
ella esistenza e della salubrità di Venezia, 

Tuttavia, alla negligenza degli uomini, Ja provvida na- 
tura offerse ìl correttivo dei venti, con i loro moti ondosi, 
i quali, potendo sbattere, a seconda del loro avvicendarsi, 
le superfici lagunari da entrambi i lati del ponte unico, 
valsero ad impedire mali più gravi 

Ma bisogna esser ciechi per non vi 


re che sarebbe un 
delitto di lesa patria costruire un secondo ponte a poca 
distanza dal primo. 

Anche non occupandoci della sottrazione diretta ed ii 
mediata di bacino lagunare, che, dicono gli interessati, si 
potrebbe compensare con escavi, non si può non vedere 
quanto pernicioso sarebbe l’effetto di un secondo ponte, il 
quale renderebbe più gravi le conseguenze del primo 
ponte, togliendo verso il nord il correttivo dei moti on- 
dosi, che resi men gravi i tristi effetti dell'interrimento. 

Infatti, se la fatalità, che perseguita la laguna di Ve 
nezia, dovesse trionfare e si costruisse il secondo ponte, 
s'intercetterebbe fra ì due ponti una zona di laguna, non 
più sanificata dai moti ondosi, essendo riparata dai venti di 
sud dal vecchio ponte e dai venti di nord d e nuovo, 
In essa superficie quindi tutte aterie trasportate , le 
vegetali che vi allignano, i resti animali, prenderebbero 
stabile dimora, e, non più smosse e scacciate dalle onde, 
marcirebbero: con i loro residui rialzerebbero i fondi la- 
gunari, e in non lungo corso di tempo, Venezia sarebbe 
infestata dalla malaria, che ormai impedisce di poter abi- 
tare in taluno dei caselli ferroviari prossimi a S. Giuliano. 

Ecco quali sarebbero certamente gli effetti del ponte. E 
sento che se anche avessi la villeggiatura sul Terraglio o 
a Mestre, l'egoismo non mì offuscherebbe il sentimento, 
che tutti dovrebbero avere verso la povera Ven 

Ed ora ecco il nome dell’idraulico, che giudica 
tanto severamente il disegno del nuovo ponte. 
Egli è l'ing. Rossi, capo del Genjp civile di 
Brescia e principale autore di quella mirabile 
legge sulla conservazione della Laguna veneta, 
che, già approvata dal Sonato, è presentata alla Ca. 
mera dei Deputati. Pompro MOLMENTI. 
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Parigi, — IL BANCHETTO DEI SINDACI. — LA TAVOLA D'ONORE (da fotografie di Léon Bouét). | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 287 


IL NUOVO PONTE CAVOUR A ROMA. 


Il ponte sul Tevere, che prenderà nome dal sommo statista Camillo Cavour, si 
trova in costruzione avanzata. Già ne sono chiuse tutté le arcate, Potrà essere inau- 
gurato nei primi mesi del 1901 come regalo di capo d'anno, Esso è posto, nella con- 
trada di Ripetta in direzione con la Via Tomacelli allargata sulla sinistra del fiume 
e con le Vie Vittoria Colonna e Crescenzio sulla destra, formando nell'insieme una 
strada rettilinea lunga 1800 metti a partire dalla piazzetta dei Trinitari al Corso fino 
al muro dei Giardini Vaticani, e traversando la Piazza Cavour, il cui monumento 
trovasi sull'asse stradale di fronte al nuovo Palazzo di Giustizia, prossimo anche que- 
sto al suo termine. Il ponte Cavour è obliquo di circa dieci gradi rispetto al corso 
del Tevere; è lungo fra i muraglioni di sponda 110 metti; alto dalle acque magre al 
piano carrabile 12 e mezzo; largo zo tra le faccie interne dei parapetti ; 22 fra i pro- 
spetti, e 27 fra i vertici dei rostri, I muraglioni ripuarii del fiume essendo stati pre- 
cedentemente costruiti, la loro grossezza non avrebbe resistito alla spinta di grandi 
arcate; per questa circostanza, il disegno del ponte è stato immaginato a cinque luci, 
di cui due estreme a tutto ‘sesto di diametro di ra metri, e tre centrali di corda, 22 
metri con freccia di 6 metrì, In quanto alla struttura dell'opera, ecco altre esatte 
notizie : Per le fondazioni si è proceduto col metodo dell'aria compressa entro quattro 
cassoni metallici, uno per ciascuna pila. La profondità raggiunta sotto il livello magro 
d’acqua del fiume ha variato per ogni pila, in relazione alla natura del fondo : la mas- 
sima è stata di oltre 22 metri, la minima di 16. Attesa l'obliquità del ponte, si è adot- 
tato per le volte la costruzione elicoidale, Il disegno del ponte è opera dell’ ingegnere 
capo municipale Alessandro Viviani, che assunse la direzione dei lavori. La spesa a 
carico del Comune potrà elevarsi al massimo a 1 250 00o lire, Tutti tributano, fin da 
quest'ora, elogi all'esecuzione del lavoro che forma la meraviglia di tutti i passanti 
Tale è l'esattezza dei blocchi di pietra uniti l'uno all'altro da formare (a lavoro finito) 
una magnifica opera da paragonarsi ad un getto di cristallo. 


Roma. — Co 


NOTERELLE. 


NUOVE SCOPERTE AL FORO ROMANO. — Grazie a di- 
ligenti ricerche del comm. Boni, fra la casa delle Vèstali 
e il tempio dei Dioscuri, si è determinato il luogo di una 
Statio aquarum (ufficio delle acque) e questo per il rinve- 
nimento di numerosi cippi in cui sono ricordati curafores 
aquarum. Nella stanza centrale della stafio, ove già sì rin- 
vennero la statua di Esculapio, il torso di un Apollo ‘ed 
il frammento di Igea, si sono scoperti un busto di Giove 
e frammenti di un cavallo, E sull'area di fronte a questa 
stanza, scavando a due metri di profondità, si è trovato 
il luogo del lacus Juturnae; il minuscolo lago alimentato 
da una sorgente, che discendeva dal Palatino. Secondo la 
leggenda, dopo la battaglia del Lago Regillo (258-496 
av. C.) i Dioscuri Si sarebbero ivi fermati a ristorarsi c 
ad abbeverare i cavalli. La fonte sgorga attraverso un 
muro di opus reficulafum, ricopertò poi di marmo, del quale 
si conservano traccie, Il Boni restauferà la fonte e la 
renderà. accessibile ai visitatori. èifcondaintto il luogo di 
piante di rose e lauro. 

Secondo il Boni, presso la fonte dovevano sorgere le 
statue equestri dei Dioscuri, e ad una di queste étatue 
probabilmente appartengono i frammenti di cavallò, cui 


Wal 


TTT 


abbiamo accennato. Presso l’acqua fu estratta un’ara, opera 
del 1.° secolo dell'impero, ornata di fregi e di quattro basso- 
rilievi allusivi all'origine mitologica dei Dioscuri; nei quali 


sono rappresentati Giove, Leda col cigno, Castore e Polluce 
vestiti di clamide colla lancia © il berretto frigio sor- 
montato dalla simbolica stella, e una figura di donna 


vestita che reca una lunga face, probabilmente Vesta. 
L’ara sorgeva sull'orlo della fonte di Giuturna, 

Altre importanti scoperte ha fatte il Boni presso la 
Basilica Emilia, di fronte al portico centrale; in un ele- 
gante basamento rotondo, egli crede di aver riconosciuto 
il Tempio di Venere cloacina, e poco discosto ha sco- 
perto un braccio della clonca massima, 

LE TRADUZIONI DEL * CUORE , dì E. De Amicis erano 

: non ci mancava più che la traduzione greca. Essa 
ora comparsa ad Atene col titolo HKAPAIA (7 Cardia); 
traduttore è il signor Michail K. Sachelcaropulu, direttore 
delle scuole delle sette isale (Ionie); editore, la casa Sa- 
liberos di Atene. Così il Cuore vanta a quest'ora 243 
edizioni o migliaia, e 25 traduzioni in tutte: Je lingue 
del mondo. È certo il più gran' libro di lettura del secolo, 


| MILANO, $ors0V.E.8. 

H. HAARDT eF. tone estoni. Go: 
Stessa Casa a Napoli  stumes Tailleur, Lin- 
fondata nel 1868. gerie. — Troussenux 


URUZIONE DEL PONTE CAVOUR SUL l'EVERE (fotografie di Dante Paolocci); 


238 


I XX Settembre a Roma. — AuLk rompe DEI Rk AL PANTHEON (fotografia di Dante Paolocci). 


IL XX SETTEMBRE A ROMA 
CONSEGNA AL MUNICIPIO DELLA BANDIERA 
DELLA CORAZZATA “ ROMA ne 


È noto che il feretro del rimpianto re Umberto I ai 
solenni funerali di Roma era deposto su un affusto di 
cannone e coperto della bandiera d'una corazzata scom 
parsa per l’opera inesorabile del tempo e che recava il 
nome della capitale: “ Roma y. Quella bandiera era stata 
donata alla corazzata dalle signore romane, Dopo i fune- 


rali, il re Vittorio Emanuele III stabili che 1° affusto da 
cannone fosse dato ‘in dono alla città di Torino colla 
Jada, l’elmo e le decorazioni di Umberto, e che Ja b 
diera fosse data alla città di Roma, E così avvenne il 20 
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settembre, in occasione del trentesimo anniversario della 
liberazione della città eterna. 

Alle 15, una rappresentanza del ministero della ma- 
rina, con a capo il comandante Coltelletti, si recò in 
cinque carrozze di gala al Campidoglio, Guardie, vigili e 
staffieri, in alta uniforme, rendevano gli onori. Nell’aula 
massima erano schierati i vigili col gonfalone del Co- 
mune e le bandiere dei rioni. La Giunta municipale, con 
a capo il sindaco principe Colonna, accolse la commis- 
sione e il dono prezioso che, nel suo' cofano, era recato 
sulle braccia di quattro sott’ ufficiali di marina. La ban- 
diera, che avvolse il feretro di Umberto, era racchiusa 
infatti nel ricco cofano d’ebanò rettangolare intarsiato di 
avorio, che il prof. Pazi aveva ideato, Esso recava ancora 
sul coperchio l’epigrafe e il nome delle dame rotane, che 
avcano donata la bandiera 

“ Vittoria Sforza-Cesarini — Emiha Marignoli — Mari 
D'Estrada — rappresentanti le donne romane — aggiun- 
sero l’opera al voto dei concit- 
tadini, Alla regia nave Roma 

questo antico vessillo — che 
vittorioso percorse i mari — 
offrono, S. P. Q. R, — Romane; 
memento parcere subjectis et de- 
bellare superbos, , Il cofano fu 
deposto su di un banco prepa- 
rato, mentre la storica volta ri- 
fa d’applausi, 

Il comandante Coltelletti prese 
la parola, Ricordò come quella 
diera sventolò impavida sulla 
nave, che, varata quando Roma 
anto aspirazione di ogni 
italiano, appena allestita, iniziò 
il suo servizio navale cooperan- 
do alla liberazione di Roma, 
terminò col triplice grido di: 
“ Viva Roma! Viva l’talia! Viva 


suo) 


il Rel, 
Rispose nobilmente il sin- 
daco, che disse la solenne con- 


segna essere atto insigne di 
patriottismo e pegno prezioso 
dell’affetto d’Italia per Roma. 


AL PANTHEON. 


Fin dalle prime ore del mat- 
tino il concorso di visitatori al 
Pantheon fu numerosissimo, 
Moltissime nuove corone furono 
deposte sulla tomba di Vittorio 
Emanuele Il e di Umberto I, tra 
le quali quelle del “ Comitato 
Settembre ,, dei comuni di 
Napoli, Padova, dei veterani di 
Pistoia, ecc, 

La corona della “ Federazione 
ginnastica italiana , in bronzo, 
opera dello scultore Buemi , fu 
deposta da una Commissione 
della quale faceva parte il pre- 
sidente senatore Todaro, 

Alle 15, sì recò al tempio a 
deporre due corone Ja rappre 
sentanza provinciale guidata dal 
senatore Balestra, presidente del 
Consiglio. 

Il servizio d'onore era fatto 
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dal presidente del Comizio dei veterani , senatore Massa- 
rucci e da altri veterani. Il'sindaco depose due corone d’al- 


loro. coi nastri dai colori del Comune, 
GLI EDUCATORI A BANCHETTO. 


In piazza del Quirinale si raccolsero alla mattina gli 
alunni degli educatori, circa 1300 tra bambini e bambine, 
accompagnati dagli insegnanti e da rappresentanti dei ri- 
spettivi Consigli direttivi, alcuni con la fanfara. E pio- 
veva! Alle ro e mezza la pioggia cessò : ma essendo or- 
mai troppo tardi per recarsi a Porta Pia, poichè lo svol- 


* gimento del «programma ne avrebbe subito un intralcio, 


gli alunni, in omnibus e carrozzelle, sì recarono diretta» 
mente all’Aequario Romano, per la refezione, 

Per la refezione erano state preparate, nella vasta pla- 
tea, lunghe tavole con effetto grazioso. 


* le 
L'ultimo romanzo 
di Enrico Sienkiewiez. ' 

Se, fra tutti i romanzi del Sienkiewicz, il Quo 
vadis? è senza dubbio quello che più ci interessa 
e ci commuove, esso non basta a darci un'idea 
dell'ingegno del suo autore, anzi ci dà di quel- 
l'ingegno un'idea abbastanza inesatta. Infatti , 
nell'opera del celebrato scrittore polacco, il ro- 
manzo cristiano che ha trionfato in tutti i paesi 
del mondo non è che una eccezione, e l’univer- 
salità dell'argomento ha impedito al romanziere 
di spiegarvi alcune delle sue qualità più perso- 
nali. Inoltre, non è il Quo vadis? che procacciò 
al Sienkievicz l'ammirazione, il rispetto, la com- 
movente tenerezza de’ suoi compatriotti: sono 
invece tre grandi romanzi nazionali, che’ for- 
mano una trilogia: Col ferro e col fuoco, I Di- 
luvio, Pan Wolodyowski : romanzi funghi, pode- 
rosi, pieni di particolari che per i Polacchi hanno 
uno speciale interesse, ma di un carattere così lo- 
cale che a un non polacco la lettura ne riesce 
ben difficile, Il Sienkiewicz stesso vede in questo 
genere di romanzi il suo vero genere; e infatti 
ecco che ora, dopo il trionfo del Quo vadis?, scrive 
un romanzo, Krzuzacy (Varsavia, 1900) *, che è 
forse quanto di più profondamente nazionale, di 
più patetico e di più vivo egli ha prodotto fin qui, 
e in esso sono espressi con la maggtor forza e va 


1 Da un articolo di T. ve Wyzewa, Revue, des Deux 
Mondes, 15 luglio. 

2 Tradotto in italiano da Nina Romawowski col titolo 
I Crociati (Milano, Treves, 1900; 3 vol, L, 6), 
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rietà i tratti caratteristici del suo temperamento 
letterario. 

I Crociati sono, come il Quo vadis?, un ro- 
manzo storico; ma mentre nel Quo vadis?, la sto- 
ria non forma che il fondo al racconto, qui né 
fornisce l’unico argomento: sono le peripezie 
della lotta combattuta dai Polacchi nella seconda 
metà del secolo XIV contro l'Ordine Teutonico: 
l’autore narra le vicende di questa Jotta, le sca- 
ramucce; le tregue, le sanguinose battaglie, con 
una esattezza così costante e scrupolosa, che si 
ferma a descrivere i più minuti particolari delle 
armature, degli archi, dei finimenti ; egli rico- 
struisce con minuziosa cura la genealogia dei 
capi polacchi, lituani, mazovî, ezechi e tedeschi, 
e non permette nemmeno per un momento alla 
sua fantasia di avventurarsi fuori dei limiti del- 
l’erudizione. Ù = 

Anche per un'altra ragione la storia ha in què- 
sto romanzo una parte molto più importante che 
non ‘nel Quo vadis?: mentre; cioè, Vinicio e Li- 
cia, Eunice e perfino Petronio hanno, sotto i 
lord costumi antichi; delle anime moderne, gli 
Logi,  —P_——_—_m"mn 
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eroi dei Crociati sono — o almeno ci sembrano 
essere — dei tipi del loro tempo e del loro paese: 
in ogni caso; i loro sentimenti si accordano in 
modo perfetto con l'ambiente in cui l’autore li 
ha posti; e non solo i migliori fra questi eroi 
sono ancora dei selvaggi, quali appunto dove- 
vano essere dei contadini allora allora strap- 
pati all’idolatria, ma, secondo che vengono dalla 
Grande o dalla Piccola Polonia, dalla Lituania 0 
dalla Masovia, hanno carattere, abitudini e lin- 
guaggio diversi. I cavalieri alemanni sono forse 
disegnati tutti su di un modello troppo unifor: 
me, misto di orgoglio e d’insensibilità; i Polac 
chi, al-contrario, dal principe allo scudiero, hanno 
tutti l'impronta delle loro rispettive tribù: le 
loro figure si muovono sotto i nostri occhi così 
vive, così originali, così pittorescamente colorite 
è caratterizzate, che abbiamo veramente l’ im- 
pressione di trovarci davanti a un popolo intero, 
un’ grande popolo composto di elementi misti e 
semibarbaro, ma tratto da un istinto irresistibile 
a unirsi per formare una sola nazione. 

Questa minuziosa cura della verità storica è 
comune a tutti i romanzi nazionali del Sienkie- 
wicz; ma essi devono la loro popolarità in Po- 


lonia sopratutto al caldo sentimento nazionale 


che li pervade tutti e che li rende, per questo 
spetto, superiori ai poemi del Mickiewicz © ai ro- 
manzi storici del Kraszewski. I quali poemi e 
romanzi sono opera di un patriotismo più esterno, 
più attuale, e. offrono un riflesso più diretto 
delle circostanze politiche in cui si sono prodotti ; 
ma i grandi romanzi di Sienkiewiez non sono 
soltanto eloquenti panegirici in favore della Po- 
lonia: il patriotismo vi consiste meno nella tesi 
dell'autore che nello spirito che li inspira, nel 
l'originalità del punto di vista sotto il quale egli 
concepisce mano mano gli uomini è le cose ch'e 
gli evoca. Quelle figure innumerevoli ch'egli ci 
fa vedere all'opera, quéi principi, que’ cavalieri, 
que’ paggi, quelle pie dame, si sente che con 
tutto il cuore egli le ama, amando in esse non 
tanto il loro valore, 0 Ja Joro bellezza, o la*loro 
virtù cristiana, quanto il carattere speciale che 
viene ad essi dalla loro razza, la loro vigorosa e 
profonda originalità nazionale. A_ tutta prima, 
leggendo i Crociati, diresti che tutti i Polacchi 
vi sono buoni, e tutti i l'edeschi crudeli od ipo- 
eriti; ma in realtà vi si trovano dei buoni Te. 
deschi o dei Polacchi di qualità inferiore; se 
non cho |’ ardente  patriotismo di Sienkiewicz, 
unito al suo talento di poeta e di psicologo, ci 
costringe a preferire, con lui, i personaggi della 
sua razza a quelli della razza nemica. 

"Putta la tesi dei Crociati sta in questo contra- 
sto. L'autore non esorta mai, neppur una volta, 
i suoi compatrioti nè alla rivolta nè alla rasse- 
gnazione: egli desta e stimola ne' suoi compa- 
triotti la rienza di loro stessi, e mostra lo. 
con un grande esempio quali gesta sappia com- 
piere la loro nazione: egli addita loro, traendoli 
di sotto alla polvere dei secoli, dei semplici e com- 
moventi eroî: Zbiszko, sempre pronto a battersi; 
il vecchio Macko, il quale non sogna che d’in 
grandire il suo podere; Jurand de Spichov, a: 
tato di vendetta: in questi egli addita ai Polacchi 
di oggidì i loro padri, e mostra come si possa met- 
tere un fine alla prepotenza dello straniero sen- 
tro aiuto che il patriottismo e lo slancio della 
Non bisogna, infatti, dimenticare che per 
il Sienkiewicz la fedeltà al cattolicismo è una 
delle condizioni essenziali della vita nazionale 
polacca; e, da questo punto di vista, perfino il 
Quo vadis può essere considerato come un'opera 
patriotica. Ma il cattolicismo dello scrittore po- 
lacco, per quanto sin sincero, si risente troppo 
l'atmosfera di dubbio ch'egli deve.aver tra- 
versata; ogli non possiede il-calore convincente 
dell’ovangelismo del conte Tolstoi, ed io sospetto 
che il soffio religioso che anima il Quo wadis? 
al par di quello che anima i Martiri di Chato- 
briand, commoya i lettori senza convertirli; 
mentre che al contrario il patriotismo dei Cro- 
ciati è così profondo e così ingenuo, si mescola 
così strettamente alla visione dei fatti, che ne 
suno tra i lettori del romanzo potrà non subirne 
l'influenza. E infatti la sua influenza è giù. co- 
minciata: giacchè molti Russi di buona fede e 
d'imparzialità perfetta mi hanno affermato che 
i romanzi nazionali dello Sienkiewicz hanno, più 
di ogn’altra cosa, contribuito a cancellare nel- 
l'opinione russa mille vecchie prevenzioni con- 
tro i Polacchi. 

Se tutto spiega la popolarità di quiesto e 
dei romanzi di egual genere del Sienkiewicz, il 
loro alto valore letterario viene sopratutto dal 
fatto che essi non sono dei romanzi nel vero 
senso della parola, ma dei poemi, delle grandi 
epopee eroiche, di un genere del quale il Sien- 
kiewiez è l’unico che oggi conservi il segreto in 
Europa. I Crociati, per esempio, sono così poco 
un romanzo, che il personaggio principale ha il 
tempo di rsi, di restar vedovo, di riammo- 
gliarsi e di uscire del tutto dalla scena, prir 
che incominci la vera azione: l’autore si diverte 
a narrarci gli amori del giovane Zbiszko, a de- 
iverci i combattimenti ch'egli sostiene, a in- 
carnare in lui la vita e i sentimenti della gio- 
ventù polacca, nell’ aspettazione di una guerra 
inevitabile ma continuamente differita ; e quando 
finalmente la guerra incomincia, il giovane spa- 
risce e si perde nella massa dell’esercito polacco. 

L'unico argomento dei Crociati è — come si 
è detto — la guerra fra la razza polacca e quella 
tedesca: queste due razze sono, per così dire, i 
due eroi; quanto ai personaggi, l’autore li ab- 
bandona e li riprende secondo che ne ha più o 


meno bisogno per lo sviluppo della lgrafide lotta 
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ch’ei ci racconta. Da qualunque punto di vista 
lo, si consideri, questo romanzo è anzitutto un 
poema epico: ne ha l'ampiezza e la lentezza, e 
ci fa assistere a una quantità di combattimenti, 
di feste, di racconti e di discussioni. Non già che 
il Sienkiewicz non sappia scrivere un romanzo 
in altra maniera; anzi egli è perfino troppo abile 
scrittore; ma come in altri libri ha impiegato la 
sua abilità ad annodare un intrigo o a dimo- 
strare una tesi morale, così qui la adopera per 
variare, per ornare, per rivestire di un ricco e 
brillante apparato storico le ingenue peripezie 
della sua epopea; egli la adopera — diremmo — 
per imitare Omero, come altra volta se n'è valso 
per ispirarsi a Turghenief o ad Alfonso Daudet. 
1 Crociati fanno pensare più all’ Iliade che non 
all’ Ivanhoe o al Quo vadis ?: sono un’epopea, 0, 
se si preferisce, una grande fiaba, giacchè le opere 
che essi richiamano più di tutto, dopo l’Zliade, 
sono forse le ammirabili fiabe di William Mor- 
ris, Sigurdo, i Vikinghi, l'Onda che separa. Come 
il Morris, così anche il Sienkiewiez ammira le 
gesta de’ suoi personaggi, applaudisce alle loro 
canzoni, ride dei loro tiri grossolani, prende parte 
alle loro gioie e ai loro dolori. La sua lingua, poi, 
ha uno splendore, una plasticità, un colorito che, 
al dire de’ suoi compatriotti, sono insuperati in 
tutta la letteratura polacca; e pochi poeti, in 
qualsiasi letteratura, sanno graduare e sfumare 
più abilmente di lui l'emozione, di una scena, al- 
ternando imagini vaghe e imagini precise, ora ral- 
lentando ora precipitando l'andamento dei fatti. 

Il Sienkiewicz è anzitutto un poeta, e ben lo 
comprendono i lettori polacchi, che già ora l’o- 


norano al pari del Mickiewicz e dello, Slovacki; 
ina appunto questa circostanza gl’impedirà pro- 
babilmente di essere pienamente apprezzato fuori 
del suo paese. Certo, un pubblico straniero potrà 
gustare l'incanto delle sue pitture e rendere 
giustizia al suo ammirabile genio di racconta— 
tore; ma la profonda ed essenziale bellezza dei 
suoi romanzi, ciò che essi hanno ad un tempo 
di nazionale e di personale, la loro portata pa- 
triottica e il loro accento epico — di tutto que- 
sto nessuna traduzione può dare un’ idea. Per- 
fino il Quo vadis?, nonostante il suo prodigioso 
successo, non sembra sia stato giudicato nel suo 
«vero valore: il pubblico ha veduto in esso un 
RIanDa romanzo di avventure, pittoresco ed edi- 
icante, una specie di adattamento “moderno, 
della fabiola e degli Ultimi giorni di Pompei; 
e centinaia di migliaia di brave persone lo hanno 
letto con entusiasmo, in traduzioni che finivano 
per togliergli la sua attrattiva poetica; ma pare 
che im nessun paese i letterati abbiano diviso 
l'entusiasmo della folla; ed è da temersi che la 
stessa sorte sia riservata ai Crociati, sui quali 
si sono precipitati i traduttori. 

Con le sue descrizioni e i suoi racconti il 
Sienkiewicz consolida 1’ orgoglio nazionale dei 
suoi compatriotti; e vi mescola continuamente 
le scene d'amore semplici e dolci, le delicate 
pitture dei lavori rurali. Nell’epilogo, poi, del ro- 
manzo egli ricostruisce, per così dire, minuto 
per minuto, in tutti i suoi particolari, le varie 
peripezie della battaglia di Griinewald. Questo 
epilogo è per sè stesso un grande poema, certo 
il più bello che il Sienkiewicz abbia mai scritto. 


I reggimenti passano e ripassano davanti a noi, 
coi loro stendardi, coi loro inni di guerra; ve- 
diamo crollare, fondersi a poco a poco il pode- 
roso esercito dell'Ordine Teutonico, espiando 
così in un sol giorno lunghi anni di menzogna 
e di èrudeltà. Nell'ultimo capitolo, il re Ladislao, 
circondato dai principi alleati, alza la mano per 
benedire “non solo ‘coloro che giacciono a’ suoi 
piedi, ma tutta la pianura fra Griinewald e 
Tannenberg ,. 


T. DE WyrZEWA. 


SU L’INCOMPRENSIBILE, 


il nuovo romanzo di Cordelia, leggesi il se- 
guente giudizio in un giornale tedesco, la Prank- 
Surter Zeitung del 2 settembre: 

Questo romanzo, la cui azione si svolge a Napoli, può 
contare fra ‘quanti amici ha l’Italia, su un bel successo, 
quale l’ha già avuto .in Italia dove la scrittrice che si 
nasconde sotto il nome di Cordelia, gode di una bella 
rinomanza, L'eroina del romanzo è una giovane dell'ari- 
stocrazia, nelle cui vene si confonde il sangue meridio- 
nale al sangue americano. E per questa ragione ed în 
causa di una educazione assolutamente moderna, la gio- 
vane esaltata è diversa dalle sue consorelle di Napoli. Il 
suo idealismo la porta ad accendersi d'amore per un fe- 
steggiato poeta alla moda di cui ignora îl passato, di cui 
ignora la vita presente. Una sera gli dà un appunta- 
mento nel parco paterno, precisamente mentre vi si dà 
una gran festa. Al mattino sì trova il poeta ucciso, nel 
posto dell’appuntamento. Come la frivola ragazza diventi 
un vero detective per vendicare l' assassinio dell 
e come Je sue ricerche le tolgano tutte Je sue illusioni 
e la convincano di aver dato il suo cuore a un indegno, 
è descritto con arte meravigliosa, Anche le figure secon- 
darie sono tracciate con somma squisitezza. 
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I delinquenti. 


niali. - Donne delinquenti e geniali. 


Il presente: volume ‘coritiene ‘una ricchezza inso- 

‘lita di.idee nuoveydi,vedute personali, di opinioni forse 
paradossali o, per lo meno, dichiarate in forma bizzarra, 
il cui insieme però dà l'impressione di un'opera vera 
mente “ caratteristica , 
Nell'ultimo capitolo il Venturi commentando una 
‘opinione del Morselli che la donna non-sia superiore 
mè inferiore all'uomo, ma semplicemente'divérsa, dà le 
aagioni perui attondibili della rolativa sdàrsezza delle 
donne di genio e della particolare criminilità femminile. 

(Rivista di Filosofia Scientifica). 


Un volume in-16 di 340 pagine: QUATTRO LIRE. 


Artistici di lusso e semplici, per Palazzi - Ville - Appartamenti 
Novità. - Curiosità. 


LE PIÙ ALTE ONORIFICENZE A TUTTE LE ESPOSIZIONI. 


Esposizione Parici 1900: MEDAGLIA 'ORO © 


e per regalo. - Galleria di Quadri Moderni. - 


CARLO ZEN 


RESI a di S.A.I, R.la DOCS io gi 

S. A. I. R. l'Arciouca 
\iAotnvonzene BaRGL Dr BormoN 
Si ia Ere N paci Di Rosa: 


Edizione bijou 


Con Garibaldi 


ALLE 


Porte di Roma 


Splendida pubblicazione 


XX Settembre 1870 


CON TESTO DI Adolfo Rossi 10) 


e eso nia 


Il Montenegro 
elesue donne 


QUENTANA, 1057) 


PUBBLICATO PER IL GIUBILEO 


Ricordi e Note 


DELLA LIBERAZIONE DI ROMA 


Giuseppe Marcotti 


ai Anton Giulio Barrili © 


Quattro Lire. 


40 pagine in-folio con 38 incisioni: Li 1,50. 


se 
Unvolumein-16di300 pagine 
UNA LIRA 


Divij 
Fra 


ire commissioni 6 vaglia ai 
felli Treves, editori, Milano. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.| 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves. 


A 8a Ve egri 


id One sa Maletone 


Fatalità Tempeste 


NUOVE POESIE 
Un volume in 3 formato bijou, 


Quattro Lire. 


POESIE 
Un volume in “formato bijou, 


Quattro Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 
| 


° Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Poudre Grasse 


colorito la massima beltà. Solo 


Leichner 


La migliorefra le ciprie profumate. 
i Usata dalla celebre RRRIERTARI e 

tuosa, aderente, invisilbie, igienica, per signora e per teatro, dona a) 
da tutele eran artisto: Uoio genuina so in sebtole metalliche con bordo rosso. Vendesi alla fab- 


briea: Berlino, $chitzenstrasso, 3], ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia” Guar- 
darsi dalle contrejfassomi e dom indare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


Villa Gloria * 
sosermi ni (. Pascarella 


CARDUCCI 
UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


= BERLINO = 


Pr 


ione di 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


LA MALARIA 


propagata esclusivamente da peculiari zanzare 


CONFERENZA DI 


B. GRASSI 


PROFESSORE DI ANATOMIA COMPARATA ALL'UNIVERSITÀ DI ROMA 


Il professor Grassi è celebre per la sua scòperta sulla vera 
origine della malaria. Accolta da prima con qualche dub- 
bio,ora è riconosciuta dalla massima parte degli scienziati. 
Alla fine dello scorso marzo, l'illustre professore ha espo- 
sto in una conferenza popolare la sua scoperta, al Collegio 
Romano, in presenza di S. M. Ja Regina, La Conferenza fu 
applauditissima, ed ora ch'essa è stampata con numerose 
aggiunte e con incisioni sarà oggetto di studio generale. 


Un volume in-16 con 23 figure::VTNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C:", di Milano. 


LA SETTIMANA. 


Alla nota del governo germanico, con 
la quale si diceva che da parte della Ger- 
mania non sì sarebbero intrapresi nego- 
ziati di pace conla se prima non 
fossero consegnati ‘alle potenze alleate i 
principali colpevoli dei delitti commessi 
contro il diritto delle genti, e si invocava 
lfadesione delle altre potenze à questa 
rpassima, hanno oramai risposto tutte le 
tenze, meno l'Inghilterra. La sola ri- 
sta degli Stati Uniti è negativa; e ciò 
attribuisce generalmente a ragioni di 
litica interna essendochè Mac-Kinley 
rischia di non essere rieletto se si mostra 
troppo favorevole ad una politica impe- 
rialista. 

ll governo di Washington ha dunque 
risposto, e la risposta fu pubblicata il 23, 
di ritenere che la punizione dei colpevoli 
da parte dell'autorità imperiale cinese rie- 
scirebbe più efficace. Quel governo rico- 
nosce Li-Hung-Chang e Ching come ple- 
nipotenziari della Cina ed è disposto ad 
autorizzare il suo ministro Conger a trat- 
tare con loro, La Russia ha aderito in 
massima alla proposta tedesca ; la Francia, 
l' Austria-Ungheria, l'Italia, il Giappone 
vi hanno aderito esplicitamente, Li-Hung- 
Chang dal canto suo telegrafa alle auto- 
torità di Shanghai che la pace è im- 
possibile, perchè non si otterrà mai dal 
governo cinese la consegna dei principali 
colpevoli: il principe Tuan, ordinatore di 
tante stragi ed istigatore dell'assedio delle 
legazioni estere, è. stato nominato presi- 
dente del gran consiglio; e questa nomina 
dice chiaramenté quali siano le intenzioni 
dell'Imperatore e della Împeratrice vedova. 
È vero che un bando di Li-Hung-Chang, 
in data del 18, ordina lo sterminio dei 
bosers, è la sostituzione e l'arresto delle 
autorità della provincia di Petchili che 
hanno abbandonato il Joro posto; è vero 
che sì dà notizia di, combattimenti avve- 
nuti fra doxers e soldati regolari cinesi; 
ma non si può ragionevolmente sperare 
un assetto relativamente stabile dell’im- 
pero cinese fin quando la politica di esso 
sarà diretta dagli autorì ed istigatori dei 
massacri degli stranieri e dei cinesi con- 
vertiti, 

Pechino continua ad essere occupata 
dalle truppe internazionali; ma il 24 vi è 
giunto l'ordine del governo russo per il 
trasferimento della legazione e il. ritiro 
delle truppe russe, ed il generale degli 
Stati Uniti Chaffée ha pure ricevuto istru- 
zioni di ritirarsi e lasciare a Pechino sol- 
tanto quanti uomini, occorrono per la 
guardia della legazione, ll primo batta- 
glione italiano fanteria Estremo Oriente 
è partito il 24 da Tien-tsin per Pechino 
dovè va a sostituire i distaccamenti di 
marinari sbarcati dalle nostre navi, che 
ora vi ritorneranno, L'ammiraglio Can- 
diani ha destinato il Vesuvio di stazione 
« Shanghai: le altre navi stazionano fra 


Taku e Hong-Kong: il battaglione ber- 
saglieri Estremo Oriente è in questo mo- 
mento a Tien-tsin, ll comandante francese, 
generale Voyron, ha pure stabilito il suo 
quartier generale a Tien-tsin fino dal 20, 
Egli ha telegrafato al suo goveruo che 
la presa di Peitang non fu nulla più 
di un semplice cannoneggiamento, in se- 
guito al quale i Cinesi si ritirarono, e 
Booo francesi, russi e tedeschi occuparono 
i forti, il 20 settembre. 

Secondo notizie americane l’imperatore 
e l’Imperatrice vedova sarebbero arrivati 
fino dal 19 a Tay-Neu-Fo, e l'Imperatore 
avrebbe ordinato la costruzione di un 
gran palazzo a Tsiang-fu, nuova capi- 
tale della Cina, Il maresciallo Wal- 
dersee è ancora a Shanghai, ed ìl prin- 
cipe Tung-Fu-Siang è stato nominato ge- 
neralissimo dell'esercito cinese che si 
opporrà all’ avanzarsi dele truppe alleate 
sotto il comando di Waldersee, Ventimila 
boxers minacciano ora Canton, e_ nelle 
vicinanze di quella città sono state assas- 
sinate molte donne cinesi cristiane. 


La ricorrenza del XX Settembre fu 
festeggiata in tutta Italia ed in molti luo- 
ghi solennizzata con commemorazioni di 
Umberto I, Vittorio Emanuele non andò 
a Roma, come se n'era sparsa la voce. Al 
telegramma inviatogli dal principe Colonna 
sindaco di Roma, rispose con il seguente: 


“In questo giorno sulenne, ogni ai 


rivolge a me nel 
sua liber 
recente 


menti che ella, signor Sindaco, 
ime in nome della città eterna, fra le cui 
giunte le spogli» mortali del 
de avo e del mio tanto 


npi 
e sicura affermazione degl 
della patria e della sua gloriosa 


“ VITTORIO EMANUELE. 


Nel pomeriggio si fece al Campidoglio 
la consegna della bandiera della corazzata 
Roma che coprì il feretro di Umberto al 
Pantheon, Poi vi fu il solito pellegrinag- 
gio a Porta Pia, dove il sindaco pronun- 
ziò uno splendido discorso, La folla era 
assai maggiore degli altri anni. 

Il duca degli Abruzzi partì da Na- 
poli il 19 col conte .di Torino, andatovi.a 
presentare al Re il drappello di lancieri 
di Novara comandato dal tenente Boselli, 
proveniente da Cassel, che aveva per il Re 
una lettera autografa di Guglielmo Il. ll 
Re andò incontro al drappello fino a Ma- 
rano dove ricevette la lettera felicitandosi 
col Boselli del suo viaggio. Da Napoli il 
duca degli Abruzzi col capitano Cagni andò 
a Venezia, festeggiatissimo a Bologna, Fer- 
rara, Padova, ed accolto a Venezia con 
grande entusiasmo, Vi rimase fino alla sera 
del 21, e durante il frattimpo, il Cagni 


andò da parte del duca ad abboccarsi a 


Verona colla famiglia del tenente di va- 
scello Querini, rinnovandole le più vive 
condoglianze. Si conferma la notizia che 
la regina Margherita abbia fatta acquistare 
a Roma l'antica villa dell'ordine di Malta, 
ora dei conti Bobrinsky, a porta Pincinta, 

Le missioni italiane andate ad an- 
nunziare officialmente ai Sovrani e capi 
di governo esteri, hanno in gran parte 
disimpegnato la missione loro affidata. Il 
generale Gandolfi, accolto molto cordi 
mente dalla famiglia reale ‘di. Danimari 
al castello di Fredensborg, è in viaggio 
per tornare in Italia: il generale Baldis- 
sera vi è tornato da Parigi. L'ammiraglio 
Canevaro è già stato all’Aja ed ora tro- 
vasi in Inghilterra: il generale Canera di 
Salasco, ricevuto dalla regina reggente di 
Spagna a San Sebastiano, dove consegnò 
al giovinetto re Alfonso XIII il collare 
dell'Annunziata, è ora a' Lisbona, L'Impe- 
ratore: d'Austria ha ricevuto solennemente 
il 25 il generale Del Mayno ed il capitano 
di Revel, che aveva voluti ospiti nella 
Hofburg, Il generale Ferrero è in viaggio 
per Livadia, dove ora si trova la famiglia 
imperiale russa. 

Finalmente, dopo 4 anni, è giunto per 
la ratifica il trattato con il Negus per i 
confini dell'Eritrea, Il trattato ci la- 
scia tutta la parte della colonia che ci pre- 
meva di conservare, ed accorda al Negus 
una somma per l'indennità dei tributi da 
noi percepiti durante questo tempo in 
quelle parti della colonia che rimangono 
a noi, ma che secondo il trattato Neraz- 
zini erano state retrocesse all'Abissinia. 
Sì tratta di tre o quattro milioni di lire 
che il governo troverà modo di pagare con 
i mezzi ordinari del bilancio, 

L'articolo del Sonnino al quale abbiamo 
accennato nel numero scorso ha provocato 
una importante discussione intorno ai vari 
programmi di governo, Un articolo 
del Giolitti, pubblicato il 23 sulla Stam 
dimostra o vuol dimostrare che bisogna 
prima di tutto procedere alla riforma ‘del 
sistema tributario, pure accettando il con- 
cetto della concordia di tutti i costituzio- 
nali, Anche il Villari ha pubblicato una 
lettera nella quale fa molte con 
alle idee socialiste, Un altro articolo, molto 
letto ed attribuito allo stesso ministro Ru- 
bini, è comparso sull’ Economista d'Italia : 
esso difende la politica finanziaria del go- 
verno dalle”censure di' alcuni, specie da 
quelle dell'on, Zeppa, dicendo che si deve 
energicamente combattere il preconcetto 
del debito. 

Il Saracco è tornato il 26 a Roma dopo 
non breve assenza. Alcuni deputati e se- 
natori sì erano proposti di offrirgli un 
banchetto per dargli occasione di fare un 
discorso politico: ma il Saracco non 
pare molto disposto ad accettare, 

A Roma, i vetturini di piazza fecero un 
primo sciopero il 19: ma terminò su- 
bito per l'intervento diretto del sindaco. 


sioni 


mettendo innanzi soverchie pretese alle 
quali le autorità non possono sottostare : 
lo sciopero continua ameora, ma si spera 
in un sollecito componimento, ll 2r, a 
Roma, la polizia ha proceduto a varie per- 
quisizioni ed arresti d'anarchici, al 
cuni de’ quali stati rilasciati da pochi gior- 
ni. Nella notte dal 21 al 29, il comm. Vi- 
smara, capo del personale della P. 
stato aggredito rincasando e ferito. alla 
testa con un colpo di scure, E ancora 
in grave pericolo, Come supposto autore 
del tentato assas: stato arrestato 
l'ex delegato di P. vanni Puceia, di 
Modica, destituito due anni sono per pro- 
posta del Vismara. 

ll 23 si è aperto in Aquila il congresso 
nazionale dei segretari comunali, e ad Ivrea 
il 3.° congresso storico subalpino: il 24, a 
Pisa, il congresso nazionale fisico ed a Bo- 
logna un convegno nazionale zoologico. 

Il 33 si è saputo il risultato completo e 
definitivo delle elezioni municipali 
di Palermo: i candidati della concentra- 
zione monarchica hanno guadagnato tutti i 
posti della maggioranza e quelli della n 
noranza. Nella elezione politica di Campi 
Salentino , il 23, fu proclamato il ballot- 
taggio fra Persone © Falco. 


Lo scioglimento della Camera 
dei Comuni è stato bandito nella City il 
24: la campagna elettorale è già incomin- 
ciata, Il ministro Chamberlain ha già par- 
lato più volte, dichiarando che le elezioni 
si fanno perchè il governo desidera cono- 
scere la volontà del paese prima del defi- 
nitivo assetto delle repubbliche del Sud- 
Africa, Il ministero ha pubblicato un m 


mifesto nel quale dichiara che la po- 
tenza imperiale deve ristabilirsi nel Sud- 
Africa che. godrà dei beneficii delle colo- 


nie quando la sua sottomissione sarà com- 
pleta, Goschen rinunzia a presentarsi agli 
elettori : lord Rosebery, in una lettera, cri- 
tica acerbamente la politica del governo. 

La grande rivista ad Amilly, vicino 
a Chartres, con la quale hanno avuto ter- 
mine, il 20, le manovre francesi, è riuscita 
enissimo. Vi presero parte 97 000 uomini e 
li. Dopo la rivista, colazione al 
castelio di Marvilliers, con brindisi di Lou- 
bet, che fece grandi complimenti agli uf- 
ficiali esteri. Il 20, grande banchetto 
ai 22000 sindaci di Francia, con altro di- 
scorso di Loubet che disse di volere 
Francia unita, forte, gloriosa, rispettata, 
senza nutrire odio nè rancore per nessuno. 
Durante il banchetto provocò qualche dis- 
ordine il famoso Max Regis, il sindaco an- 
tisemita di Algeri, che Ja polizia fu obbli- 
gata a condurre via, Dopv il banchetto, sfi- 
lata e ritevimento dei sindaci con entusia- 
stiche dimostrazioni al presidente della Re- 
pubblica. Se è vero che il ministero abbia 
riunito i sindaci per avere dal loro conte- 
guo un indizio relativo alla opinione pub- 
blica, nel caso probabile di elezioni ge- 


Si misero nuovamente in sciopero il 23 


nerali, si può dire che la prova non po- 


teva riescire più soddisfacente. Anche a; 
Patigi sono aperti parecchi congressi: 
quello internazionale socialista ine 
cominciò con un grande battibecco fra s0- 
ialisti francesi, guedisti ed indipendenti 
ma poi subentrò la calma. Il congresso ha 

deciso di ricominciare l'agitazione per le. 

otto pre di lavoro. 

Lo Scià di Persia è giunto a Vienna il 

, ricevuto cordialmente dall’ Imperatore 
e dalla popolazione: ne è ripartito il 24, 
per Buda-Pest, dove lo ha ricevuto l'arcî= 
duca Giovanni Augusto con tutti i ministri, | 

ll principe Giorgio di Grecia ha la. 
sciato la Canea îl 23 per un viaggio alle 
principali capitali d' Europa. Giunto ad 
Atene lo stesso giorno, montò in carrozza 
con i fratelli. Un ex-ufficiale afferrò le re- 
dini dei cavalli, Fu immediatamente arre- 
stato e trovato in possesso di un revolver. 
Alla Canea fu vivamente acclamato’ alla 
partenza un battaglione del nostro 93° | 
reggimento fanteria, ed all'arrivo di uno del 
5.° andato a sostituirlo. 

ll Re di Serbia, in occasione del gene- 
tliaco della regina Draga, ha concesso, il | 
24, amnistia completa a tutti i coné 
dannati per l'attentato contro Milan, ll mi- 
nistro bulgaro Nactovitch si è dimesso: lo _ 
sostituisce Titorol, vice-presidente della 
Sobranje. Il conflitto bulgaro= 
rumeno sarà ormai evitato : lo prova il 
decreto in data del 25, con il quale le 
classi di riservisti , chiamate in Rumania 
sotto le armi, sono rimandate alle loro case, 


1 Boeri vanno disperdendosi: di tremila 
ritiratisi su Komahipoort, 700 passarono 


sul territorio portoghese abbassando le. 
armi; gli altri tornarono alle loro case, 
Molte bande scorrazzano ancora il Trans 
vaal, ma non esiste più un grosso corpo. 
che possa essere considerato come belli 
gerante, E notevole che il consiglio legis- 
lativo della colonia del Capo ha appro-" 
vato l'annessione delle «due repub=@ 
bliche, tre soli voti di maggioranza, | 
tanto mento olandese vi bilancia an. ® 
cora quello inglese. 

La crisi bancaria brasiliana è ter 
minata con la liquidazione della Banca 


della repubblica per conto del 
ta dagli azionisti a voti unanimi e 


già approvata dal congresso, 


governo, È 


otizie più recenti intorno al cielone 


nel Texas fan ascendere a 12 000 circa 
il numero dei morti. All’orrore di tale 
strage si aggiunse poi quello degli incendi 
e dei saccheggi operati da turbe di mal- 
fatto 

In uno dei pozzi delle miniere di Bruex 
avvenne il 19 una esplosione durante 
lo spegnimento di un incendio: 35 vittime. 
Il 20 un incendio ha distrutto intera- 


mente il palazzo delle 
Manchester, 


poste © telegrafi a 


27 settembre. 
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Dirigere commissioni è vaglia i Fratelli Treves, editori. 


ere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves. 
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&tcctesss || DUOMO DI MILANO 


così poetica e brillante 


che il grande scrittore jet AGO DI GAR DA 


tenne a Venezia 


nell'autinito del 1595. 
Una Lira POMPEI 


rie di 18 cartoline in elegante busta colorata: Gent. PB. | 


Un volume in-16: 


i DILMÒ STESSO AUTORE 


colgt rn “ II] Un-votume in-16 Di 310 paman 


Dirigore vaglia ai Fratelli Treves, Milano Ciascuna 
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LIÀ AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VI 2 


qui 13 du _ Carlo Rentini-Pallavioini Gerente 


